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L
’idea di un monografico sull’immigrazione aveva l’intento di raccogliere le

proposte e le strategie messe in campo nei comprensori della regione Umbria

alfine di “cogliere buone prassi” al servizio di amministratori, dirigenti, ope-

ratori e studiosi del settore.

Un lavoro sull’integrazione delle comunità dei migranti nella propria regione, anche

se si tratta di un’attività che ha il carattere di studio e di riflessione e non prevede

un contatto diretto, è certamente stimolante e necessita in primo luogo di una rifles-

sione sul modo di conduzione. Dopo un’analisi sulle risorse e sui tempi a disposi-

zione, si è scelto come più congeniale il metodo delle interviste, immaginando una

inchiesta giornalistica sulla tematica della immigrazione in Umbria; sono state pro-

poste in primo luogo delle domande pertinenti agli amministratori dei principali

comuni umbri, dopochè si sono sentite le impressioni dei coordinatori e responsa-

bili di settore della cooperazione sociale attive nell’erogazione dei  servizi.

L’estratto della ricerca dell’Arcst-Legacoop Umbria costituisce parte integrante del

lavoro, e sopperisce almeno in parte alla mancanza del punto di vista delle associa-

zioni che non è stato possibile contattare, così come dei rappresentanti delle comu-

nità dei migranti, che rappresentano un arcipelago in continua e mutevole

evoluzione. 

Del resto, la pubblicazione non pretende di essere esaustiva in questo settore né di

essere una ricerca condotta con criteri scientifici: deve essere letta piuttosto come

una fotografia dell’esistente inquadrata da un versante privilegiato, quello dei coo-

peratori sociali e degli amministratori locali. 

Il lettore troverà in particolare le strategie messe in atto dagli enti locali per valo-

rizzare le comunità straniere e potenziare il loro apporto alla collettività; la coope-

razione sociale ha messo piuttosto in risalto la complessità e la qualità dei servizi

messi in atto, evidenziando alcune criticità e proponendo innovazione e sperimen-

tazione.

Un ringraziamento particolare va alla Regione Umbria per aver co-finanziato il

presente lavoro, ai dirigenti funzionari e volontari dell’Associazione regionale Coo-

perative servizi e turismo dell’Umbria, ed all’impegno di Sergio Capotosti che ne ha

curato gli aspetti grafici e prettamente giornalistici.

di Luca Cresta
Condirettore di Impegno  Sociale
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P R E S E N T A Z I ON E

O
gni società, sia essa di carattere individualista o collettivista, assiste
come sua dinamica naturale alla creazione di gruppi: due o più per-
sone assumono la consapevolezza di esserne membri e un’altra per-

sona lo riconosce come tale (Turner -1982); fase successiva ed inevitabile alla
formazione di un gruppo è il confrontarsi con altri gruppi.
Il confronto può essere sia positivo che negativo; certo è che più difficili sono
le condizioni di vita, minore è il livello di serenità e di benessere sociale, mag-
giore è il rischio che il confronto fra i gruppi di individui si trasformi in vero e
proprio conflitto sociale. 
Il livello del conflitto varia, quindi, a seconda del variare di molti fattori tra cui
posto di rilievo assume sicuramente il livello  di godimento dei propri diritti, cosi
come le condizioni economiche, il livello di comunicazione ed interrelazione. 
Un’aggravante in tale processo è la distanza e la differenza di provenienza, di
cultura, di abitudini e tradizioni che, se non affrontata con percorsi realmente
inclusivi, invece di rappresentare un momento di reciproca contaminazione e
crescita, finiscono per generare sentimenti di diffidenza ed insicurezza.
Maggiore è la sensazione di paura, nei confronti di chi ai nostri occhi è così dif-
ferente da noi, maggiore è il bisogno di accrescere le nostre certezze, anche
sopravvalutando ciò che meglio conosciamo, ma soprattutto screditando “
l’altro” fino a relegarlo in una condizione di mero capro espiatorio. 
Un determinante contributo a tale pericolosa involuzione viene dato da tutto
quel becero approccio politico che in maniera drammaticamente superfi-
ciale fornisce rapide e semplicistiche quanto erronee soluzioni capaci solo di
criminalizzare il migrante, riducendolo ad unico responsabile delle difficili con-
dizioni di vita in cui si trova il nostro paese.
Tale impostazione concorre alla creazione di una sensazione di oppressione,
di una così stretta vicinanza capace di generare un’irrazionale timore di essere
accerchiati da una diversità che è colpevole delle piccole e grandi difficoltà
del vivere quotidiano, e che rappresenta al tempo stesso, l’unica grave mi-
naccia per il futuro, quasi avessimo dimenticato cosa invece abbia significato
e significhi tuttora per le giovani generazioni subire la precarizzazione del la-
voro e quindi, di tutta la vita. 
In realtà la conoscenza e la comunicazione tra cultura autoctona e culture di
diversa provenienza è occasionale, frammentata e superficiale.
Vengono così a definirsi due sistemi di vita perfettamente  paralleli all’interno
di un vivere comune, che, purtroppo,  sembrano incontrarsi solo nei momenti
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di estrema criticità, in quelle “lacune” in cui il sistema nazionale non riesce a
garantire il reale godimento dei diritti primari dei cittadini, minando così una
già precaria struttura sociale cui la rapida e ceca globalizzazione economica
infligge colpi sempre più duri. 
Si assiste pertanto al rafforzarsi di  un pericoloso individualismo che porta al re-
flusso nel privato, all’arroccamento intorno alle pochissime certezze che re-
stano nel proprio conosciuto, acuendo il senso di distanza dall’altro.
Perché si possa tornare a ragionare in termini di collaborazione solidale tra chi
vive le stesse difficoltà e non più di disperata concorrenza, assumono un ruolo
fondamentale le istituzioni che devono necessariamente compiere scelte po-
litiche ragionate, capaci di ricucire lo strappo creando un sistema sociale so-
stenibile, in cui a tutti coloro che per varie ragioni si trovano a farne parte,
siano garantite condizioni di serenità e benessere. 
È del tutto evidente che, tanto per l’assunzione di scelte politiche quanto, e
forse ancor più,  per sfatare visioni distorte della realtà, lavori di ricerca di ele-
vato livello come questa pubblicazione si configurano come strumenti indi-
spensabili e capaci, attraverso l’attenta osservazione ed analisi del fenomeno,
di riequilibrare l’informazione collettiva.
L’excursus trasversale compiuto in questo lavoro fornisce una lettura illumi-
nante poiché  contiene una quanto mai completa analisi del “pianeta immi-
grati”, approfondendo il livello regionale e locale senza dimenticare una
puntuale contestualizzazione a livello nazionale. 
L’analisi compiuta a livello normativo, a livello sociale e lavorativo permette
una fruttuosa comparazione che evidenzia punti di forza e, purtroppo, soprat-
tutto, le tante e spesso gravi criticità del sistema.
Per il livello istituzionale è, infatti, determinante conoscere i punti di forza da

incentivare e, soprattutto, tutti quegli aspetti critici su cui è necessario interve-
nire in maniera incisiva. 
La struttura partecipata di questo lavoro, in cui sono riportate le testimonianze
e le osservazioni di tutte quelle preziose realtà che operano per e con i mi-
granti, rappresenta sicuramente il punto di forza di questo lavoro. Partecipare
le decisioni significa, infatti, realizzare interventi di elevato livello sia in termini
di efficienza che di efficacia; significa inoltre razionalizzare gli investimenti, evi-
tando azioni non del tutto rispondenti alle necessità reali, in un’ottica di otti-
mizzazione delle risorse. Ciò è ancor più importante alla luce della difficile
contingenza in cui si trova il sistema economico internazionale e nazionale,
ed in cui  in difficoltà crescente le amministrazioni regionali e locali si trove-
ranno ad operare a cominciare dai prossimi mesi, soprattutto a causa della
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drammatica restrizione di risorse in ambito sociale già avviata dall’attuale go-
verno.
Altrettanto importante è la capacità informativa – divulgativa di questa pub-
blicazione.
È del tutto evidente che l’unico modo per affrontare senza timori e con sere-
nità una velocissima evoluzione sociale come quella vissuta oggi dal nostro
paese, è quello di comprendere il fenomeno in tutti i suoi aspetti, quantitativi
e qualitativi. 
La conoscenza e, quindi, la comprensione generano quell’’empatia capace
di avvicinare le difficili esistenze dei tanti, troppi, che arrancano quotidiana-
mente per ottenere il minimo indispensabile ad una vita dignitosa, non sem-
pre e non per loro colpa riuscendoci. 
Il confronto come crescita, dunque, la conoscenza, il dialogo e soprattutto
l’implementazione di politiche partecipate, efficienti perché basate su una
attenta e plurale analisi dell’attuale e della dinamica del fenomeno migrato-
rio risulta essere l’unica possibilità per la realizzazione di una collettività paci-
fica e realmente inclusiva.

di Damiano Stufara
Assessore alle Politiche Sociali 

e Abitative della Regione Umbria
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L
e migrazioni, il migrare, fanno
parte di quella fenomenologia che
Fernand Branduel aveva inscritto

all’interno della Longue durée cioè di
quegli accidenti storici che continuano
nei secoli, viaggiando con una loro ve-
locità propria, quasi incuranti degli av-
venimenti considerati come mere
increspature nell’oceano della storia. 

Certo gli accadimenti politici, econo-
mico-sociali hanno condizionato e deter-
minato il flusso migratorio, ma rimane
l’attitudine antropologica degli uomini
a fuggire dalle zone dove non
riescono a sopravvivere, per
trasferirsi in luoghi rite-
nuti (o sperati) migliori.  
Ogni migrante parte
sempre con una Spe-
ranza, un’Illusione, un
Sogno. Nessuno emigra
senza una promessa. E
mentre in passato si insegui-
vano i racconti di chi aveva già
emigrato oggi l’immagine dell’occidente
viene mutuata dai media con contenuti
quasi mai rispondenti alla realtà. Le mi-
grazioni attuali sono strettamente legate
al problema del sottosviluppo e alle di-
namiche politiche interne di paesi afflitti
da guerre. All’immigrazione è legato il
processo di integrazione. Il ruolo del-
l’istituzione scolastica è fondamentale
per agevolare l’inserimento sociale degli
stranieri e dei loro nuclei familiari al-
l’interno di una comunità, sostenendoli
nel loro percorso di integrazione attra-

verso una particolare forma di transfert
scuola-bambino-genitori. La scuola agi-
sce indirettamente ma beneficamente
sui nuovi arrivati, mettendo in contatto
culture diverse, favorendo in alcuni casi
la revisione di stereotipi e pregiudizi ne-
gativi in entrambi i sensi del processo
comunicativo immigrato vs comunità
ospitante e viceversa. Spesso si è cultu-
ralmente impreparati a vivere con per-
sone portatrici di culture differenti e
diverse tradizioni, si cerca di non avere
più contatti del necessario innescando

un processo di autoesclusione da
parte dello straniero e di chiu-

sura verso l’esterno, che la
comunità ospitante potrebbe
avvertire come ostilità nei
suoi confronti. Sarebbe op-
portuno percepire l’immi-

grato non come un
analfabeta e un totale altro da

sé ma come un individuo for-
mato altrove, portatore di un altro

retaggio culturale: diversi codici lingui-
stici, di comunicazione e un diverso
modo di vivere la religiosità. La distanza
tra lo straniero e la popolazione ospi-
tante deve essere uno stimolo verso una
maggiore comprensione della diversità,
evitando che si inneschino sia da una
parte che dall’altra, quelle resistenze
culturali capaci di isolare gli uni e gli
altri in ambienti artificiali e autoesclu-
denti.

di Tiziano Borghi
Operatore della Coopsociale ACTL

Il ruolo della
scuola è

fondamentale per
il processo 

di integrazione

Emigrare tra sogno e necessità
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N
egli ultimi tempi, soprattutto ascoltando i media o le opinioni espresse
da molti cittadini italiani, si sente spesso  parlare di immigrazione come
di  un enorme problema.

In realtà la migrazione di per sé, non è un problema, ma un fenomeno com-
plesso, con varie sfaccettature, legato da sempre alla storia dell’umanità. Il fe-
nomeno  dell’immigrazione può però comportare dei problemi, rappresenta
infatti, sia per la cultura “autoctona” che per quella migrante un momento di
“crisi” che può  avere risvolti  problematici, ma anche  presentare notevoli ri-
sorse e momenti evolutivi nella storia dell’individuo e della comunità.
Definirla come  problema ci rende a volte  incapaci, però, di cogliere gli
aspetti positivi   e di crescita che sono dietro ad ogni crisi, facilitando l’attribu-
zione  agli “stranieri” di aspetti negativi e pregiudiziali. E’ quello che accade
sempre più spesso con i noti fenomeni di intolleranza verso la popolazione im-
migrata, vista come causa di tutti i problemi.
L’esperienza che raccontiamo,  due progetti presentati in occasione del
Bando della Regione Umbria  per la  L.R. 18/90, in collaborazione con gli am-
biti  comunali di Arrone e Montefranco, è  partita da una riflessione diversa: ci
si è interrogati sul sentirsi “tra” delle persone  immigrate e su come facilitare i
processi  di integrazione con la cultura ospitante, senza perdere aspetti ritenuti
significativi di quella originaria.
Gli immigrati  hanno dovuto  affrontare la sfida imposta dalla migrazione e
trovare forza ed energia per scoprire ed affrontare un pensiero diverso dal
loro;  nuovi tipi di relazioni e di sentimenti; nuove lingue e nuovi costrutti so-
ciali; un nuovo sistema statale basato su differenti normative e contenuti.
Hanno dovuto inoltre riorganizzare le  strutture familiari, in modo tale da  tener
conto non solo  della cultura  di origine ma, anche delle esigenze della so-
cietà di accoglienza. Questo sentirsi  “tra” la società di origine e quella di ac-
coglienza,  tra le aspettative della loro società originaria (la perpetuazione
della cultura, della lingua e della religione, ecc.) e le aspettative della società
di accoglienza che, oggi più che mai,  appare preoccupata e diffidente, è
particolarmente evidente nei ragazzi, cui l’iniziativa proposta era destinata.
Anche i  ragazzi italiani  si sentono spesso “tra” nei confronti degli immigrati,:
tra la diffidenza e la curiosità, tra l’accoglienza e la paura, tra la difesa della
propria cultura e l’accettazione dell’altro, tra le proprie opinioni, aspirazioni e

Tra la società di origine e 
la società di accoglienza

Impegno
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quelle della  famiglia e del contesto sociale di appartenenza. Si è allora pen-
sato ad un progetto che potesse  creare un ponte tra le varie culture e diffon-
dere una concezione dell’immigrazione e dell’inevitabile processo di crisi che
ogni fenomeno di cambiamento si porta dietro, come un’opportunità di cre-
scita per le persone immigrate, per i ragazzi autoctoni e per  la nostra società.
Sono stati quindi realizzati alcuni laboratori in collaborazione con i Comuni di
Arrone e  Montefranco e l’Istituto Comprensivo G. Fanciulli.
I laboratori avevano l’obiettivo, visto l’elevato numero di alunni immigrati pre-
senti e la difficoltà per molti di loro  di integrarsi,  di promuovere la conoscenza
reciproca, facendo sentire ognuno portatore di un bagaglio di tradizioni ricco
ed interessante, ma soprattutto capire che molti valori,  sentimenti, paure,
sono comuni e formano un patrimonio collettivo della comunità. Inoltre, seb-
bene nessun  laboratorio  fosse esclusivamente  basato sulle competenze lin-
guistiche, tutti hanno favorito l’incremento di tali capacità attraverso diverse
metodologie   e  strumenti, dal gioco, alla narrazione,  alla scrittura,  con la
consapevolezza di come il linguaggio, il nostro modo di comunicare, sia  alla
base della nostra vita di relazione, e ponte di contatto con il mondo dell’al-
tro.
Sono state coinvolte 6 classi della Scuola elementare che hanno realizzato
due prodotti:

- un libro di fiabe multietniche, ideato e illustrato dagli stessi ragazzi delle scuole
elementari del territorio di riferimento

- un calendario multietnico che indica e rappresenta graficamente, oltre alle
festività italiane anche alcune delle principali festività religiose delle popo-
lazioni straniere presenti sul territorio di riferimento.

Entrambi i laboratori hanno privilegiato il coinvolgimento, la partecipazione e
il protagonismo attivo dei ragazzi, favorendo iniziative di peer education.  Più
che all’elaborato finale, però, gli operatori hanno seguito il processo di realiz-
zazione dei progetti, sicuramente significativo ai fini degli obiettivi proposti,  se-
guendo  alcune tappe fondamentali.
w Una riunione iniziale con la Preside dell’Istituto e i Referenti Istituzionali,  con

i quali sono state concordate  le modalità per la realizzazione delle inizia-
tive

w Un incontro di presentazione con le insegnanti delle classi coinvolte e quindi
una calendarizzazione degli interventi svolti con cadenza quindicinale nei
mesi di febbraio e marzo 2007 durante l’orario curricolare

Esperienze dalle coopsociali 14



Gli incontri hanno seguito il seguente iter metodologico: 

1 Presentazione degli operatori al gruppo classe e presentazione del progetto

2 Discussione di gruppo sulle tematiche dell’immigrazione e dell’integrazione.
Per trattare tale tematica in modo efficace, con bambini delle scuole ele-
mentari,  è stata utilizzata la tecnica delle storie di vita; i bambini  presenti,
infatti, hanno raccontato la propria esperienza e soprattutto quella dei ge-
nitori in modo da chiarire a tutti (con l’ausilio degli operatori e degli inse-
gnanti) le ragioni che spingono le persone a migrare dal proprio paese di
origine, verso altri con sistemi economici più all’avanguardia e più consoli-
dati. I ragazzi italiani hanno raccontato le loro esperienze e la difficoltà in-
contrate nella loro vita e nel rapporto con ragazzi provenienti da altre
culture. Gli incontri sono stati anche un momento importante di riflessione sui
pregiudizi più comuni presenti nelle comunità di appartenenza. La riflessione
è poi continuata nell’ambito scolastico e all’interno del centro di aggrega-
zione giovanile.

3 Individuazione dei nominativi dei protagonisti della favola o delle festività
da inserire nel calendario. Per stimolare la partecipazione si è dato libero
sfogo alla voce e alla creatività di tutti i bambini, usando le regole del brain-
storming e quindi, accettando ogni proposta senza la necessità di dover
dire cosa era più attinente e cosa meno. Solo attraverso discussioni collet-
tive e votazioni palesi si è giunto poi alla definizione ultima dei prodotti.

4 Individuazione delle componenti della fiaba (protagonista, aiutante, anta-
gonista, ambiente) o nel caso del calendario, individuazione delle imma-
gini da inserire e riflessione sul significato della religione per ogni popolo e di
alcune festività religiose. Anche in questo caso si sono utilizzate le modalità
sopra descritte

5 Elaborazione del prodotto dando libero sfogo alla fantasia dei ragazzi 

6 Illustrazione dei prodotti  

Terminato il lavoro in classe sono stati trascritti i testi con il computer e impagi-
nati inserendo i disegni nel punto esatto indicato dagli stessi ragazzi.

Impegno
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I prodotti finali,  sono stati stampati e consegnati alla scuola e agli Enti coin-
volti.

Dell’esperienza ricca ed interessante sono rimasti, come documentazione, i la-
vori, testimonianza di un percorso di condivisione di sogni, aspettative e spe-
ranze comuni a tutti i ragazzi… colorati, come la bandiera della pace, quella
che si costruisce ogni giorno attraverso le piccole cose.  

di Marcella Contessa
Responsabile settore  

Giovani - Intercultura  - Dipendenze 
di Coopsociale ACTL
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N
essun Luogo è lontano….  Tale definizione, meglio di tante parole de-
finisce l’obiettivo, la strategia e i principi a cui la cooperativa sociale
ASAD si ispira nella gestione di servizi rivolti agli  immigrati,  ovvero pro-

muovere un“reale”processo di non discriminazione e di inclusione delle diffe-
renze, costruendo relazioni positive tra cittadini italiani e stranieri.
La Cooperativa ASAD, attraverso i suoi servizi, intende dunque uscire da una
logica emergenziale al fine di promuovere un agire interculturale trasversale
al piano formativo ed educativo in funzione dell’integrazione.
In relazione a tale obiettivo la Cooperativa ASAD, in rapporto di convenzione
con alcuni Comuni dell’Umbria, gestisce percorsi di alfabetizzazione, e di  so-
stegno della lingua, per i minori stranieri.
I progetti offrono un supporto agli insegnanti nella gestione della presenza dei
bambini/ragazzi stranieri nel gruppo classe attraverso attività non “pretta-
mente” didattiche e attraverso percorsi di sostegno linguistico “mirato”, so-
prattutto quando i bambini stranieri arrivano ad anno scolastico già
cominciato.
Insieme gli educatori e gli insegnanti  concordano  lo svolgimento dell’inter-
vento di supporto linguistico, da svolgere in orario scolastico o extrascolastico
presso i locali della scuola o in strutture ricettive messe a disposizione dai  Co-
muni o dalla struttura scolastica stessa (centri di aggregazione, biblioteche….).
I Corsi di lingua italiana rivolti agli adulti, sono invece, non solo  “luoghi” di ap-
prendimento della lingua ma  occasioni  di incontro e confronto tra istanze
culturali differenti dove, poter approfondire le varie categorie  della funzione
comunicativa (descrivere, chiedere informazioni su Permesso di Soggiorno,
Contratto d’affitto, Lavoro) dove  “simulare” incontri dedicati al lavoro, ana-
lizzare le offerte di lavoro e delle agenzie d’impiego pubbliche e private, ela-
borare una lettera di presentazione e un proprio curriculum vitae.
Meritano infine una particolare menzione tutti i percorsi  interculturali, che la
cooperativa ASAD organizza in vari territori per favorire, attraverso  attività
educative, giochi, feste e animazioni, la conoscenza e  il confronto tra le di-
verse culture.

Nessun Luogo è lontano 
Esperienze interculturali 
per una società multietnica
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Si tratta di attività di lettura animata  di fiabe e racconti dei diversi paesi del
mondo, ascolto di musica etnica,  confronti tra  balli e danze dei vari paesi, la-
boratori sul gioco e sul cibo.
Tutte le iniziative e i servizi descritti hanno un unico importante obiettivo:  con-
solidare nei cittadini immigrati, la consapevolezza che la doppia etnicità,
quella d’origine e quella di accoglienza, costituisce per loro un valore ag-
giunto, in cui l’identità viene formata dal continuo confronto tra  due "mondi”.
In tal modo, il bambino, come l’adulto può prendere consapevolezza di una
propria identità formata dall’armonizzazione ed integrazione dei valori di due
differenti culture alle quali si può e si deve  appartenere ugualmente. 

di Lorena Ciurnella
Coordinatrice  Area Minori

di Coopsociale  ASAD
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I
l progetto non nasce come progetto di integrazione e inserimento di per-
sone “migranti”, non nasce come sportello di accoglienza, non ha obbiet-
tivi interculturali, salta a piè pari l’idea che possano esistere nella nostra

stessa comunità una comunità nostra e una comunità “altra”, ma piuttosto
prende atto e “fa sistema” (come si direbbe se si trattasse di interessi e risorse
economiche) delle diversità delle persone. Incrocia bisogni ed esigenze di-
verse, diverse disponibilità e sensibilità, crea “economie di scala” nell’utilizzo
di risorse e competenze professionali.
Tutto questo potrebbe essere riassunto in una parola utilizzata con il suo senso
più vero: un progetto “solidale”. Non già la solidarietà un po’ “pelosa” di una
società che offre ciò che ha in di più, ovvero quella parte e quei modi del la-
voro a cui nessuno più ritiene conveniente dedicarsi, ma una società che
mette in rete con eguale dignità tutti i diversi ruoli in una comune missione:
stare tutti un po’ meglio.
Pare strano che ucraini, romeni, polacchi, ecc. abbiano la vocazione per i la-
vori di accudimento e cura delle persone, come non ci risulta che negli 50
qualcuno abbia teorizzato la predisposizione dei migranti dal nostro meridione
per il lavoro alle catene di montaggio, e forse non c’è nessuna predisposi-
zione, nessuna formazione, nessuna volontà specifica.
Non credo che negli anni 50 a fronte delle migrazione dal nostro sud verso il
nostro nord l’integrazione di quelle persone sia passata attraverso la forma-
zione professionale in “catena di montaggio”, “altoforno”, “facchinaggio”…
a ben vedere potrebbe essere invece che il lungo percorso di integrazione e
le forme di solidarietà vera, siano passate piuttosto attraverso militanze con-
divise con gli “autoctoni” ad esempio nel sindacato, nei luoghi di aggrega-
zione, nei bar, nelle prassi, nei riti e nelle ricorrenze personali e collettive.

Questo potrebbe essere un taglio interessante, piuttosto che “congelare” i mi-
granti in professionalità dettate da contingenze sociali ed economiche, for-
malizzare paradossalmente l’esatto opposto, la “non qualifica”, esaltandola
sul piano relazionale e inserendola in un progetto, questo si, competente, pro-
fessionale e strumento dei servizi pubblici alla persona e alla famiglia

L’accordo partecipato di assistenza
Le operatrici per la cura dei familiari 
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“…Ovvero con il progetto Una Casa in Casa il ruolo pre-
zioso, ma troppo spesso disorganico e poco equilibrato nei
confronti dell’intero tessuto sociale, delle cosiddette “ba-
danti” acquista efficacia all’interno di una rete “pubblica”
che garantisce la tutela delle famiglie non meno di quella di
loro stesse…”

(Dalla relazione 2007 – progetto Casa in Casa)

Il progetto è articolato attraverso un “Accordo Partecipato di Assistenza, in
sigla APA che viene sottoscritto dall’Ente Pubblico, come titolare del servizio;
dalla Cooperativa Sociale Il Cerchio, come gestore e come tale garante
anche formalmente nei confronti dell’Associazione a cui aderiscono le/i ba-
danti; dalla famiglia/utente, che accetta le modalità particolari del servizio e
la compartecipazione alla spesa.
E’ strutturato modularmente per la presa in carico di 2 nuclei famigliari con
pluri-problematicità, ad esempio disabili con genitori anziani, individuate dal-
l’Ente Pubblico.
Nel progetto sono inseriti 3 “operatrici APA” (già “badanti”) e ciascuna è pre-
sente nel nucleo famigliare 4 giorni su rotazioni di 6.
Dei 2 giorni rimanenti mezza giornata , con il supporto dell’operatrice/opera-
tore della Cooperativa Il Cerchio, è dedicata alle attività funzionali alla cono-
scenza del territorio, di normative e servizi, della lingua, al disbrigo di pratiche
personali, ecc..
Una giornata e mezza (sempre nell’ambito di un ciclo di 6 giorni) sono di ri-
poso.
Per il domicilio nei due giorni al di fuori dei nuclei famigliari, nell’ambito del
progetto stesso è fornito un apposito appartamento che viene condiviso tra
tutte le “operatrici APA”.
Sempre considerando la presa in carico di 2 nuclei famigliari, un
operatrice/ore della Cooperativa Il Cerchio è presente in ragione di 80 ore
settimanali. Interviene sia presso i nuclei famigliari la dove sono richieste com-
petenze specifiche, sia al fianco delle operatrici/ori APA (già badanti), che in
particolare accompagna nelle azioni (formali e informali) di inserimento nella
comunità locale.

Sul progetto altro si potrebbe dire: che le operatrici/ori della Cooperativa Il
Cerchio hanno garantito e garantiscono avvicendamenti (delle “badanti”)
senza traumi, nel rispetto di ciascuna aspettativa e di tutti i diritti; che tutela
una scelta più individuale delle persone che assumeranno i compiti di cura
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attraverso la residenza nel proprio domicilio; che garantisce e argina le richie-
ste dei nuclei famigliari alle “badanti” nell’ambito di prestazioni e tempi con-
divisi; che la costante operatività e flessibile del progetto ha permesso, nelle
economie complessive del servizio, l’avvicinamento di altri nuclei famigliari in
condizioni di sofferenza e infine la costruzione/avvio/monitoraggio di adeguati
progetti di sostegno; che le “badanti” si sono trovate costantemente “soste-
nute” da figure professionali con strumenti e competenze adeguate ad af-
frontare di volta le situazioni reali legate alla costruzione delle proprie storie
personali nel nostro Paese e sul nostro territorio.

Nell’ottica dell’integrazione delle persone migranti piuttosto del più usuale
“fare per” il progetto potrebbe essere riassunto nel motto “fare con”. E in que-
sto “fare con” dal 2003 ad oggi il progetto Una Casa in Casa ha accolto e la-
vorato con 21 cittadine migranti, di cui 3 ucraine, 5 romene, 9 polacche, 2
equadoregne, 1 marocchina, 1 cubana. Per 4 di loro è avvenuto ricongiungi-
mento familiare, mentre 5 convivono con italiani da cui hanno avuto dei figli.
Ancora per 2 di loro è avvenuto il ricongiungimento con i figli e il marito men-
tre altre 2 lavorano in una Cooperativa sociale di tipo “b”. Attraverso un’ulte-
riore strutturazione del modello organizzativo, 2 sono presenti giorno e notte
nelle  famiglie, mentre 4 hanno scelto di lavorare ad ore. Oggi collaborano
con altri servizi nell’ambito delle azioni della Cooperativa Il Cerchio, 10 di loro.

Probabilmente non sono numeri statisticamente eclatanti ma a ben vedere la
ricchezza delle situazioni che il progetto ha agevolato e sostenuto e la diver-
sità dei posizionamenti che nel tempo si sono stabilizzati, sembrano dare se
non la misura certamente il colore di quella “normalità delle diversità” che il
progetto ha nella sua missione.

di Giorgio Raffaelli
Vicepresidente  di

Coopsociale IL CERCHIO
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“Se vogliamo elevarci a una cultura più ricca di valori con-

trastanti   dobbiamo accertare tutta la gamma delle poten-

zialità umane, e con essa fabbricare un tessuto sociale meno

arbitrario, nel quale ogni diversa

dote umana trovi il posto che le conviene”

Margaret Mead

S
econdo l’elaborazione ISTAT del 31/12/06 nella provincia di Terni il 3,435%
della popolazione totale è straniera. La tendenza alla stabilizzazione di
persone immigrate nel territorio ternano, grazie all’incremento dei ricon-

giungimenti familiari, ha comportato la presenza sempre più elevata anche di
minori stranieri. Secondo i dati elaborati, nel marzo 2006, dall’Ufficio Scolastico
Regionale, l’incidenza di alunni/e stranieri nella Regione è del 9,39% in rap-
porto alla popolazione totale. 
In questo contesto i motivi che ci hanno spinto verso la progettazione di inter-
venti formativi sulla promozione della convivenza interculturale riguardano:

1 La rilevanza sociale del fenomeno “immigrazione”che nella sua dimensione
più grave, intercetta problemi di povertà economica, di qualità della vita e
di inclusione sociale;

2 L’interesse ad individuare i possibili contributi che si possono dare alla co-
struzione di una comunità competente in cui i bisogni e le risorse dei migranti
e delle migranti siano concretamente riconosciuti.  

All’interno di tale contesto la scelta politica della cooperativa Cipss, in linea
con l’ottica delle politiche regionali, si è orientata verso la progettazione di
percorsi formativi per operatori e  operatrici che lavorano nei servizi, con
l’obiettivo di “sospendere” l’azione professionale e di riflettere sulla cultura del-
l’intervento proposta e sulla domanda della nuova utenza immigrata. 
Questo impegno ha dato vita a due corsi formativi: Esperto nei processi di
convivenza tra i generi, le generazioni e le culture inserito nel catalogo dell’of-
ferta formativa regionale e Corso sulla mediazione interculturale promosso dal

Promuovere
convivenza interculturale
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Comune di Narni. I progetti, elaborati dalla scrivente e dal dott. Federico Fa-
nelli (referenti del Laboratorio di Psicologia della Salute), e promossi dalla Coo-
perativa Cipss sono, dunque, motivati dalla necessità di saper porre ascolto
alla domanda della nuova utenza e di promuovere convivenza interculturale,
cominciando a sviluppare piena consapevolezza della centralità che nei ser-
vizi riveste la cultura, sia per l’utenza sia per gli operatori/trici. 
Cultura da noi intesa come dimensione relazionale implicita, che organizza i
legami sociali entro le organizzazioni e le comunità. Dimensione che non esi-
ste stabilmente nella mente di qualcuno, e che al contrario si costruisce e si di-
spiega entro processi dialogici. Non è uno “stampo” che ci omologa, ma la
mappa simbolica che costruisce le nostre diversità situate nei contesti.
Diventa pertanto cruciale favorire negli operatori/trici dei processi di auto-
consapevolezza e di conoscenza delle dimensioni culturali e simboliche che
organizzano il loro rapporto con l’utenza. Operazione complessa, dagli esiti
non scontati, perché è difficile per tutti percepire qual è la propria cultura,
quanto se ne è pensati, parlati, agiti. Prenderne maggiore consapevolezza
attraverso un’operazione di “riflessione su” e di ri-conoscimento delle culture
dell’intervento, costituisce il passaggio-risorsa perché i partecipanti possano
sperimentare ipotesi di sviluppo dei modi di concepire e impostare il proprio
lavoro con l’utenza straniera.
Dal punto di vista metodologico i corsi si fondano su un’ottica dinamico/evo-
lutiva, sistemica e co-costruttiva dei processi di insegnamento-apprendi-
mento. Ciò significa:

w lavorare per l’integrazione tra le teorie ed i modelli proposti dai formatori e
l’esperienza professionale dei partecipanti;
w lavorare con un modello di azione formativa, che assume una visione pro-

cessuale e ricorsiva del cambiamento.

Si tratta di un modello dell’azione formativa attento allo sviluppo dei processi
di partecipazione attiva e di co-costruzione dei saperi a livello individuale e di
gruppo.

di Nancy Annunziata Rizzo
Psicologa ed operatrice 
di Coopsociale  CIPSS
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L
a Cooperativa Sociale Didasko 2004, una piccola cooperativa di Terni
che è nata sviluppando il settore educativo della Cooperativa Sociale
AIDAS, su iniziava del consorzio Noità ha realizzato un progetto di alfabe-

tizzazione linguistica per cittadini immigrati frequentanti l'Istituto Tecnico Indu-
striale di Terni. Il Progetto “Marco Polo” è iniziato a dicembre 2007 e con lezioni
svolte il lunedì e mercoledì mattina dalle 10.00 alle 12.00 si è concluso nel mese
di marzo 2008.
L'iniziativa ha coinvolto 15 ragazzi di nazionalità rumena, albanese, indiana e
brasiliana.
Abbiamo trovato studenti giunti in Italia da pochi giorni, spaesati e attenti ad
afferrare il senso delle parole dette. Trovato anche studenti nati in Italia da
genitori stranieri che avevano difficoltà, comunque, di lingua. Erano tutti nella
classe in fondo al corridoio e attendevano l’insegnante che potesse rendere
loro il mondo, una parte almeno, più chiara. Avevano i visi preoccupati e di-
sorientati erano assetati più di sicurezze che di conoscenza. L’unico modo per
conquistarli era quello di metterli a proprio agio e capire quale fosse la solu-
zione più indolore. C’era, esisteva un itinerario più agevole, meno acciden-
tato. Il gioco, un gioco che simulasse le situazioni di chi arriva, all’improvviso o
meno, in un pianeta sconosciuto che somigliava al paesaggio d’origine solo
per convinzione e non per realtà. Dopo una sorta di test di ingresso iniziavamo
subito a svolgere i nostri giochi di ruolo e loro diventavano, due a due, cop-
pie di negozianti e clienti che desideravano bere o mangiare o tutte e due le
cose. Diventavano avvocati alle prese con veementi discussioni in tribunale,
medici alle prese con pazienti che cercavano di descrivere i loro malesseri, i
sintomi di patologie non ben identificate. E cominciavamo dal saluto, dalle
buone maniere e, poi, dal dialogo, dalla necessità impellente di esprimersi per
risolvere un problema. Il pubblico, gli spettatori erano sempre loro e applau-
divano performance dopo performance. Sembrava, ormai, un teatro pieno di
verbi con le loro coniugazioni, di frasi da rimettere a posto, di parole nuove
come ogni spettacolo fatto di improvvisazione. Ma nulla era improvvisato e il
biglietto pagato è stato utile, indispensabile per capire e sottolineare quanto
sia importante l’immedesimazione, la pratica, il toccare con mano le peripe-
zie di una lingua difficile come tutte le cose che non conosciamo. Con il
gioco, serio e divertente, nessuno ha voluto il rimborso del tempo perso e mal

L’alfabetizzazione linguistica 
per i cittadini immigrati
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impiegato. Nessuno e tutti felici di sapere, capire che nulla è impossibile. Se vo-
gliamo.  
D’altronde, confrontarsi con l'immigrazione, in questo particolare momento
storico della nazione, risulta un po’ difficile, per usare un eufemismo. C’è da
dire che potremmo far piovere parole fatte di polemiche, contrasti e edulco-
ranti messaggi di pace e universalità. Il mondo globale, la globalizzazione,
l’aiuto fra civiltà, popoli diversi e pur uguali, in fondo, secondo la visione cri-
stiana. Ma la realtà spesso, sempre parla da sola e più di ogni altro concetto
filosofico. Fatto è che ci siamo trovati nel bel mezzo del mare in  tempesta a
cercare di portare la “calma”; una calma didattica, una tranquilla speranza
nel futuro dove i ragazzi dell’Istituto tecnico industriale statale “L.Allievi” hanno
giocato, facendo sul serio, a conoscere meglio per alcuni, dall’ABC per altri
la nostra lingua, un po’ di storia e il difficile modo di rapportarsi fra esseri umani,
a prescindere dalla provenienza e dalle radici. In questa classe lontano dal
mare, fra la città industriale abbiamo toccato con mano e, non poca, emo-
zione l’interessante modo di far conoscere attraverso delle tecniche nuove e
ludiche, se vogliamo. Non la pesante esperienza di lezione frontale dove c’è
chi sbadiglia e tira aerei di carta o si distrae con sms e telefonate in sordina,
ma con la voglia, il desiderio di imparare giocando. Abbiamo riso e raggiunto
risultati grazie al role playing, la simulazione di situazioni quotidiane, interroga-
zioni e prove di vita che ognuno di noi, a prescindere dall’età, è chiamato a
vivere. La soddisfazione di ascoltare, alla fine del percorso, una parola detta
meglio, un verbo affatto dissonante, per non dire raccapricciante e un grosso
grazie da parte di chi, almeno questa volta, ha apprezzato e ci ha regalato
soddisfazioni altrettanto grandi con in più la richiesta di continuare l’esperienza
fino alla fine dell’anno. I tempi burocratici hanno il passo poco ludico, ma si-
curamente il viso di quei ragazzi albanesi, rumeni, indiani, brasiliani e chi più ne
ha ne metta, ci ha ristorato dal grigiore delle cose noiose. Grazie a loro… ve-
ramente.

di Simona Pesciaioli
operatrice 

di Coopsociale DIDASKO
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“Uno degli obiettivi prioritari nell’integrazione degli alunni

stranieri è quello di promuovere l’acquisizione di una buona

competenza nell’italiano scritto e parlato, nelle forme ricet-

tive e produttive, per assicurare uno dei principali fattori di

successo scolastico e di inclusione sociale”

(Linee guida per l’ accoglienza e l’integrazione degli alunni stranieri

emanate dal Ministero della Pubblica Istruzione il 1° Marzo 2006)

Q
uesto riferimento legislativo mi sembra assolutamente pertinente e
per di più centrale alla questione degli interventi nell’ambito intercul-
turale per i minori stranieri frequentanti la scuola del nostro territorio.

Nell’ambito delle diversificate tipologie di interventi a sostegno degli immigrati
attivate dal Comune di Foligno, la Cooperativa La Locomotiva gestisce dei
servizi di sostegno ed integrazione scolastica denominati “Laboratori Scola-
stici per minori stranieri”. Questo intervento, attivato con continuità dall’anno
scolastico 2002/03, è attuato nelle scuole primarie e secondarie dei comuni
dell’Ambito n. 8 con attività di alfabetizzazione e di potenziamento della lin-
gua italiana per i minori stranieri oltre che di animazione interculturale alla
classe. 
Questo tipo di progetto porta infatti con sé, come sua più profonda finalità,
quella di operare per mettere a disposizione o rafforzare gli strumenti lingui-
stici e le capacità espressive dei bambini e dei ragazzi stranieri con i coetanei,
oltre che per apprendere ed utilizzare quel metalinguaggio dello studio delle
diverse discipline ed avere nel proprio zaino, oltre che quaderni e testi, anche
l’opportunità di essere presenti nella dinamicità relazionale e didattica della
classe. 
E’ importante ribadire questo perché, nonostante si sia cercato di legittimare
l’identità ed i contenuti di questa così misteriosa e fraintesa attività di “labo-
ratorio” in ogni riedizione annuale del progetto, si ripropone solitamente la
tendenza ad appropriarsi di queste opportunità per colmare i vuoti o la scar-
sità di risorse ed energie dell’istituzione scuola, piuttosto che per curare l’emer-
sione delle risorse individuali dei minori stranieri “soggetti” dell’intervento ed
incidere sul consolidamento delle loro personali competenze.

Accoglienza e integrazione 
per gli alunni stranieri
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Non riconoscendo questa essenziale priorità, si corre il rischio di fermarsi ad al-
cuni aspetti marginali o di pura incertezza burocratica come la possibilità del-
l’educatore di uscire dalla classe ed operare individualmente o in piccoli
gruppi, oppure se distogliere i ragazzi dalla classe rappresenta il segno di una
ulteriore discriminazione. 
Anzitutto, in contesto di mutevoli complessità come quella degli alunni stranieri
nella nostra scuola, questo progetto può consentire la possibilità di persona-
lizzare gli interventi, individualizzando i percorsi e fornendo ascolto e rispetto
dei tempi dell’apprendimento di ciascuno. Tutto ciò è fondamentale per una
prima accoglienza non disorientante degli alunni, un’accoglienza che non
solo sappia percorrere le tappe dell’apprendimento ma che crei quel clima
di sicurezza e fiducia che accompagna “l’affezione” emotiva e sociale al
nuovo strumento della lingua italiana e dello studio e non sia un ulteriore oc-
casione di emarginazione.
Gli alunni stranieri, al momento del loro arrivo, si devono confrontare con due
diverse strumentalità linguistiche: la lingua italiana del contesto concreto, in-
dispensabile per comunicare nella vita quotidiana (lingua per parlare) e la
lingua italiana specifica, necessaria per comprendere ed esprimere concetti,
sviluppare l’apprendimento delle diverse discipline e una riflessione sulla lin-
gua stessa (la lingua dello studio)
"La lingua per comunicare può essere appresa in un arco di tempo che può
oscillare da un mese a un anno, in relazione all’età, alla lingua d’origine, al-
l’utilizzo in ambiente extrascolastico. Per apprendere la lingua dello studio, in-
vece, possono essere necessari alcuni anni, considerato che si tratta di
competenze specifiche. Lo studio della lingua italiana deve essere inserito
nella quotidianità dell’apprendimento e della vita scolastica degli alunni stra-
nieri, con attività di laboratorio linguistico e con percorsi e strumenti per l’inse-
gnamento intensivo dell’italiano. L’apprendimento e lo sviluppo della lingua
italiana come seconda lingua deve essere al centro dell’azione didattica.
Occorre, quindi, che tutti gli insegnanti della classe, di qualsivoglia disciplina,
siano coinvolti (…) Una volta superata questa fase, va prestata particolare at-
tenzione all’apprendimento della lingua per lo studio

Linee guida per l’ accoglienza e l’integrazione degli alunni stranieri emanate
dal Ministero della Pubblica Istruzione il 1° Marzo 2006

La predominanza dell’apprendimento dell’italiano deve essere tangibile e
consistente ed andare al di là dei contenuti degli apprendimenti disciplinari,
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la personalizzazione del percorso non può prescindere dalle reali esigenze e
capacità dell’alunno. Tutto questo diventa complicato ed inattuabile se ci si
lega ad un’idea di standard di alunno italiano medio a cui lo straniero difficil-
mente assomiglierà e se non si tiene conto delle storie individuali e delle sin-
gole motivazioni. 
Non si tratta tanto di insegnare italiano come Lingua 2, ma capire in che lin-
gua pensa l’alunno straniero, quali possibilità linguistiche hanno certe lingue
madri nei confronti delle strutture sintattiche italiane, in che modo certi lin-
guaggi possono trasferire informazioni su complesse astrazioni di tipo mate-
matico o scientifico, in che modo certe competenze linguistiche o culturali
possono essere valorizzate e riportate al contesto generale della classe.
Un altro fattore fondamentale è l’ambiente sociale e familiare che integra
l’esperienza scolastica e costituisce la normalità linguistica della comunica-
zione. E’ determinante il grado di inserimento nel contesto territoriale e la
“qualità” del linguaggio quotidiano: se in famiglia si parla esclusivamente nella
lingua madre, se ci sono contatti con altri nuclei familiari o di una rete paren-
tale o di vicinato che presuppone l’uso dell’italiano piuttosto che la lingua
d’origine, se sono presenti contatti sociali significativi che facilitino la pratica
e la motivazione al miglioramento dell’italiano (extra-scuola, lavoro, impegni
quotidiani, contatti “istituzionali”) 
Come sempre è avvenuto ed ancor più negli ultimi anni, il ruolo educativo
(più o meno consapevole ed esercitato) dei mezzi di comunicazione è diven-
tato determinante e la TV sembra essere ormai eletta come il più efficace stru-
mento per creare quel riferimento comune di conoscenze, stile linguistico,
espressioni gergali condivise trasversalmente da tutta la società. Tutto ciò, per
dei soggetti che però mancano di una storia della lingua italiana (seppur limi-
tata) e che non hanno percezione della deriva di una lingua che si trasforma
e che vede lo spostamento di alcuni significanti da un campo semantico al-
l’altro assumendo nuovi significati, rappresenta il trovarsi in balia del più ardito
“insegnante di italiano” che è il linguaggio della pubblicità.
Per avvalorare questo, vi racconto un episodio avvenuto in una classe ele-
mentare, durante l’attività di potenziamento linguistico, mentre si lavorava sul-
l’arricchimento del vocabolario per campi semantici. L’oggetto erano i
mestieri ed in particolare il fornaio e tutti gli ingredienti e le attrezzature utiliz-
zate nel proprio lavoro. Mentre si parlava di farina si è arrivati alla parola “mu-
lino” come il luogo della macinatura. Candidamente per il bambino
macedone il “mulino” era il biscotto, (magari una macina) documentando
una deriva del linguaggio che parte dalla realtà, che se vogliamo anche per
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noi un po’ vetusta (il tradizionale e polveroso posto di lavoro del mugnaio caro
a tante fiabe), per arrivare al livello dell’immaginario (il perfetto ed ideale
mondo del mulino bianco), dove la marca ha assunto l’immagine del pro-
dotto, dove il simbolo ha sostituito l’oggetto e dove la pubblicità ed il marke-
ting hanno svolto benissimo il loro compito

di Stefano Filippucci
Coordinatore Area Minori 

di Coopsociale LA LOCOMOTIVA
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I
n 10 dei 12 Comuni che costituiscono il comprensorio orvietano, è attivo,
da marzo del 2004, un servizio d’informazione e consulenza in materia di im-
migrazione: lo Sportello informativo sull’immigrazione. 

Promosso dai Comuni dell’ambito territoriale in oggetto (Ambito 12) e co-fi-
nanziato dalla Regione Umbria, nell’ambito di un progetto denominato “Cit-
tadini del mondo”, il servizio è rivolto a cittadini stranieri, comunitari e italiani
che, a vario titolo, necessitano di informazioni e chiarimenti sulla normativa e
le procedure in materia d’immigrazione. 
Fabro è il Comune capofila per quanto riguarda gli interventi finanziati tramite
la Legge 286/98 per cui anche per il progetto “Cittadini del mondo”, il Con-
sorzio Noità è il soggetto che gestisce in convenzione l’attività degli sportelli.
Dal mese di maggio 2008 il Consorzio ha affidato ad una Cooperativa sociale,
Il Quadrifoglio, tale attività. 

L’operatività del servizio è affidata a due Mediatori Interculturali. 
In particolare, il servizio, il cui accesso è gratuito, si occupa di tutto ciò che ri-
guarda gli ingressi per lavoro (decreto flussi annuale ed ingressi fuori quota), i
titoli che legittimano l’ingresso e la permanenza in Italia (visti d’ingresso, per-
messi di soggiorno ed ex-carta di soggiorno), i ricongiungimenti familiari, la cit-
tadinanza italiana, il riconoscimento dei titoli acquisiti all’estero, la
legalizzazione dei documenti e l’accesso ai servizi pubblici, attraverso una fitta
rete di relazioni e contatti con tutti gli enti che si occupano d’immigrazione, a
livello locale, nazionale ed internazionale. 
Presso gli uffici, inoltre, è possibile reperire la documentazione necessaria per
le varie pratiche amministrative (rilascio/rinnovo permesso di soggiorno, visti,
ricongiungimenti ecc..) e trovare un aiuto concreto nella compilazione e nel-
l’invio. Il servizio si occupa, inoltre, della gestione e dell’aggiornamento del
sito internet www.immigrazioneinumbria.it, per la parte relativa all’ambito ter-
ritoriale N.12.

Gli sportelli sono attivi presso i Comuni di Orvieto, Allerona, Baschi, Castel Vi-
scardo, Castel Giorgio, Fabro, Ficulle, Montegabbione, Montecchio, Parrano.   
Dall’inizio dell’attività, sono stati registrati, in totale, 6706 accessi. 
Gli accessi sono andati crescendo, anno dopo anno, grazie anche alla sem-

I servizi per l’immigrazione 
nel comprensorio orvietano
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pre più diffusa conoscenza e visibilità del servizio. 

Guardando alle caratteristiche generali dell’utenza possiamo evidenziare: la
sostanziale parità negli accessi tra uomini e donne, seppur con leggera pre-
valenza del sesso femminile; la prevalenza di immigrati provenienti dall’Est Eu-
ropa e dall’Ex-Jugoslavia; la maggiore presenza di stranieri regolari e
consistente presenza di italiani; la concentrazione delle richieste su autorizza-
zioni al lavoro/Decreto flussi, ricongiungimenti familiari, rinnovi/rilasci permessi
di soggiorno/ex- carta di soggiorno.

di Sandra Martelloni
Operatrice 

di Coopsociale  IL QUADRIFOGLIO
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L
a Comunità di Sant’Egidio pro-
muove, anche a Terni, un percorso
di integrazione con e per le per-

sone immigrate che vivono nella nostra
città.
Anche nella nostra città ci sono persone
provenienti da molti paesi che hanno la-
sciato la loro terra spinti da guerre, da
persecuzioni e altri in cerca di un futuro
per sé e la loro famiglia.
La Comunità di Sant’Egidio ha scelto,
come proposta di integrazione per i no-
stri fratelli stranieri, una scuola
di italiano.
La scuola infatti ha signifi-
cato non solo offrire un
luogo di studio, ma un ap-
prodo, un ambito di acco-
glienza, di amicizia, di
valorizzazione della cul-
tura che ogni studente porta
con sé.
La scuola ha sede presso la comu-
nità di Sant’Egidio, è svolta, gratuita-
mente, da giovani italiani con lezioni
singole che hanno lo scopo oltre che di
fornire una scuola di italiano anche una
proposta di amicizia.
L’impegno della Comunità di Sant’Egi-
dio è una risposta per uscire dall’emer-
genza dell’immigrazione favorendo
l’integrazione, la solidarietà nel rispetto
delle differenti tradizioni culturali e re-
ligiose, vuole contrastare la dispersione
e l’anonimato che spesso, accompagna

l’immigrazione e scioglie, alla radice, il
rischio della contrapposizione  e della
diffidenza. 
Al centro è il sogno ed il progetto che
nessuno sia più straniero e che le diver-
sità non costituiscano motivo di con-
flitto e di intolleranza, ma un’occasione
per scoprire il valore dell’incontro con
l’altro.
Un altro importante servizio che la Co-
munità di Sant’Egidio offre agli stra-
nieri nella nostra città, è il servizio con

i ROM.
Da ormai 2 anni, sono nume-

rosi gli interventi che la Co-
munità svolge con gli
zingari, nel tentativo di
realizzare una integra-
zione sociale ed una paci-

fica convivenza nel
rispetto della legalità.

Gli interventi, infatti, sono ri-
volti soprattutto nel cercare di tu-

telare i diritti dei minori ed iniziare un
percorso educativo delle giovani fami-
glie ROM.
I servizi svolti dalla Comunità di San-
t’Egidio sono i seguenti: educazione alla
legalità, al rispetto delle norme e delle
leggi vigenti nel nostro Paese, educa-
zione sanitaria rivolta soprattutto alle
giovani madre ed ai loro bambini, inse-
rimento scolastico dei minori e nel
mondo del lavoro.
A tale proposito ci piace sottolineare la

Un’occasione per scoprire il

La scuola di
italiano non è

solo un luogo di
studio, ma di 

socializzazione 
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collaborazione che si è intrapresa con la
Cooperativa ACTL che, con molta gene-
rosità, si è resa disponibile ad inserire in
un percorso formativo lavorativo, un
giovane Rom.
Certo non nego la difficoltà nel processo
di integrazione dei Rom, ma è una sfida
a non rassegnarsi alla diversità dell’al-
tro.
Un’intera costruzione culturale e so-
ciale apparentemente forte come la no-
stra ,ha inciampato e tutt’ora inciampa,
in questo ostacolo dell’alterità
zingara e non è riuscita a fare
i conti con la sua diversità,
è persino difficile dire oggi
se il nomadismo è una ca-
ratteristica imprescindi-
bile o invece è un prodotto
del rifiuto sociale che li cir-
conda.
Quello che vorrei sottolineare
è che, al di là delle varie proposte
politiche riguardo i ROM, la Comunità
di Sant’Egidio, crede che sia possibile
convivere anche con la diversità e l’ami-
cizia, l’impegno quotidiano, il servizio
offerto ai Rom, lo dimostra.
Vorrei concludere con una esortazione,
per i cristiani ci sia la sfida e lo sforzo di
vivere il vangelo dell’amore, la carità
concreta che è la vera spiritualità che la
nostra Comunità, di laici al servizio
della Chiesa e dei poveri, conosce. E la
carità sia fonte ed ispirazione di un

nuovo umanesimo, fermento nuovo e
forte anche per la nostra città e sappia
riconoscere nell’altro, un fratello da aiu-
tare, quando necessario anche da correg-
gere, ma sempre da amare ed impariamo
ad assumerci anche la responsabilità di
culture diverse dalla nostra ed anche,
talvolta, poco conosciute, sarebbe vera-
mente per tutti noi un’inaspettata le-
zione di umiltà per la nostra cultura

di Maria Grazia Proietti
Comunità  di Sant’Egidio 

Servizio Rom Le diversità
non costituiscano
motivo di conflitto
ma occasione per
scoprire il valore

dell’altro

l
valore dell’incontro con l’altro
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Integrazione come interculturalità,
crescita collettiva e convivenza pacifica

N
el Comune di Foligno e nell’Ambito Territoriale Sociale n. 8 di cui Foligno
è il capofila i servizi e gli interventi a sostegno dell’accoglienza e del-
l’integrazione sociale degli immigrati sono stati avviati in  modo siste-

matico a partire dall’avvio del Piano Sociale di Zona predisposto sulla scia del
I° Piano Sociale Regionale del 2000. Le direttive su cui ci si è orientati sono
state: garantire i diritti delle persone anche se migranti; promuovere una inte-
grazione in nome dell’interculturalità, della crescita collettiva culturale e so-
ciale, della convivenza pacifica.
I servizi ormai consolidati e gestiti mediante affidamento a soggetti del terzo
settore sono i seguenti:  

- Il Centro Servizi Immigrati, che  sostiene ed assiste il processo di inserimento
sociale e lavorativo della popolazione immigrata. Lo sportello offre consu-
lenza sullo status giuridico dell’immigrato, su diritti e doveri degli immigrati,
orientamento al lavoro, e, con il supporto dei soggetti che già operano nel
mercato immobiliare, vuole facilitare l’incontro tra domanda ed offerta. La
gestione del Centro è affidata al CIDIS mentre l’orientamento al lavoro è
supportato da ARCI Solidarietà.

- Il Laboratori Scolastici per Minori stranieri, volti a sostenere gli alunni stranieri
che frequentano le scuole materne, elementari e medie. Il laboratorio è
svolto da operatori mediatori culturali ed esperti di lingua, con modalità che
vengono adattate in ogni scuola a seconda delle esigenze dei bambini e
delle bambine in collaborazione con i docenti. Da due anni è attivata la
mediazione linguistica svolta in collaborazione con le  associazioni operanti
nel territorio (La Casa dei Popoli e Un Ponte di Mamme);

- Accoglienza in Ospedale: con l’apertura del nuovo ospedale di Foligno è
stata attivata la presenza (in particolare presso i reparti di pediatria, ostetri-
cia e ginecologi) presso la nuova sede delle associazioni che si occupano
di migranti, per agevolare il rapporto delle persone straniere con la struttura
ospedaliera ed umanizzarla. 

- Centro multiculturale per donne “La treccia del Mondo”, pensato come
luogo di incontro tra donne italiane e straniere a scopo ricreativo, di socia-
lizzazione, di formazione ed informazione, per l’integrazione attraverso la co-
noscenza tra persone. E’ gestito da varie associazioni unite nella
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progettazione dal CESVOL e finanziato dalla Fondazione Vodafone per un
anno, con la sede messa a disposizione dal Comune

- Sostegno alle iniziative proposte dalle Scuole (attività teatrali, conoscenza
delle diverse culture attraverso i cibi, ecc.) tra cui si ricorda il progetto “Par-
lare Italiano” rivolto alle donne, madri dei bambini che frequentano la scuola
elementare;

- Sostegno alle iniziative promosse dalle associazioni come i corsi di lingua di
origine per i bambini e le bambine delle scuole elementari in particolare
della lingua araba e albanese, e la ormai consolidata rassegna cinemato-
grafica “Giovedì al Cinema. Un altro cinema è possibile (promosse dalla As-
sociazione Casa dei Popoli).

Gli ultimi dati sulla popolazione residente di nazionalità straniera indicano una
presenza pari al 6,8% nel Comune di Foligno, una media al di sopra di quella
nazionale. Le nazionalità maggiormente presenti: albanese (36%), macedone
(17%), marocchina (10,7%). A seguire si trovano presenze in crescita dall’est
europeo e presenze sostanzialmente stabili dai paesi del sudamerica e del
nord Africa. Nel 2008 è aumentata la presenza delle persone di nazionalità ru-
mena.
Il grado di integrazione può essere valutato positivamente, anche se con al-
cune criticità. Molti immigrati di varia nazionalità sono inseriti dal punto di vista
lavorativo in particolare nell’edilizia e nell’indotto soprattutto grazie alle oppor-
tunità della ricostruzione post-sisma, collocandosi in impieghi abbandonati
dagli italiani in quanto lavori pesanti o mestieri ed attività artgianali. La fase dei
ricongiungimenti familiari già realizzata da qualche anno ha fatto si che i figli
si siano inseriti nella scuola conseguendo anche con successo il diploma di
scuola superiore ed in alcuni casi anche la laurea.
Le famiglie da più tempo residenti si sanno orientando sempre di più all’acqui-
sto della casa anche nella immediata periferia. 
Le criticità sono legate alla concentrazione della presenza di cittadini di na-
zionalità straniera nel centro storico, dove in molti casi sono ritornati ad abitare
dopo la ricostruzione in case che erano state loro affittate in quanto fatiscenti
dai privati alimentando la convergenza di altre famiglie di nazionalità analo-
ghe.
Nei centri minori e periferici, dove la presenza dei cittadini stranieri è meno
concentrata l’integrazione è avvenuta ed avviene con più facilità, fondata
sulle caratteristiche di ospitalità che Foligno ha storicamente e recentemente
avuto.
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Significativa è la presenza delle donne straniere che si occupano delle per-
sone non autosufficienti, le cosiddette “badanti”, tra le quali si ravvisa una
maggiore ipotetica presenza della clandestinità indotta non solo dalle attuali
normative nazionali (vedi legge Bossi-Fini) vigenti da ormai diversi anni, ma
anche dalla ricerca di condizioni economicamente meno onerose per le fa-
miglie.
Per far fronte alle criticità oltre alle politiche messe in campo e sopra breve-
mente descritte, sono stati sviluppati vari progetti di comunità attraverso gli
Uffici della Cittadinanza: “La città a colori”  per  il dialogo integenerazionale
tra bambini italiani e stranieri e persone anziane e l’incontro tra donne stra-
niere e donne italiane anziane sole; quindi nell’ambito di un sistema di azioni
denominato “Qualità delle relazioni urbane II – per vivere meglio”, finanziate
dalla Regione Umbria sono avviati: un “Laboratorio per la mediazione dei con-
flitti in contesti interculturali” che coinvolge operatori sociali, socio-sanitari e
forze dell’ordine e cittadini italiani e stranieri residenti nel centro; un progetto
per l’ integrazione delle bambine e due bambini rom in una zona dell’imme-
diata periferia urbana.   
Questi progetti vengono realizzati con la collaborazione di associazioni e coo-
perative sociali.
Per favorire una maggiore espressione delle comunità straniere oltre al dia-
logo, è da  alcuni anni che l’Amministrazione Comunale si è orientata a dare
vita alla Consulta degli Immigrati ed alla figura del Consigliere Comunale Ag-
giunto. 

di Rita Zampolini
Assessore 

politiche sociali - pari opportunità - qualità della vita
Comune di Foligno
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L
'immigrazione dai paesi extracomunitari verso l'Europa occidentale  e l’af-
fermarsi di significativi processi di stabilizzazione nella nostra regione segna
il passaggio, anche per la nostra comunità locale, dalla fase di post-ac-

coglienza a quella di sviluppo di una politica organica di inserimento. Desti-
nato ad incrementare la sua complessità, sia perché crescono i flussi di
ingresso della popolazione extracomunitaria nelle città metropolitane dei
paesi occidentali, regolare e clandestina, sia perché si diffondono atteggia-
menti e comportamenti di intolleranza razziale, il problema dell'integrazione
dell’immigrazione straniera nei tessuti cittadini urbani ed extraurbani resta uno
dei settori prioritari dell’intervento sociale ed assistenziale. A partire dagli anni
90 in Umbria sono state realizzate diverse esperienze di integrazione, nel
campo dell’attività informativa, dell’edilizia residenziale pubblica, dell’assi-
stenza sanitaria, della formazione professionale, della formazione per adulti,
dei servizi scolastici; a questo punto non possiamo quindi non considerare gli
immigrati come soggetti e cittadini a pieno titolo ponendoci in un ottica di
trasformazione e ridefinizione di tutti i servizi per adeguarli alle esigenze nuova
utenza. L’inserimento dei nuovi cittadini è un processo che investe la globa-
lità dei rapporti con la società di accoglienza; vanno dunque promosse tutte
le condizioni di comunicazione reciproca attraverso specifiche politiche. Si
può anche verificare che la potenziale utenza immigrata non sia consape-
vole del suo diritto ad accedere ai servizi sociali e sanitari e di trovare risposte
ai suoi bisogni perché manca un’informazione ed un orientamento adeguato
e perché tra gli operatori dei servizi e l’utenza si frappongono barriere lingui-
stiche che rendono difficile la comunicazione e quindi l’interpretazione della
richiesta e barriere burocratico amministrative che prevedono procedure lun-
ghe e che rischiano di creare fratture piuttosto che facilitare il processo di in-
tegrazione. A fronte di queste esigenze si sottolinea la rilevante importanza
della messa in funzione di politiche sociali atte a favorire i processi di comuni-
cazione tra immigrati e popolazione residente. Per quanto riguarda I Comuni
dell’Ambito Territoriale n. 12, uno dei principali servizi attivati è costituito dallo
Sportello Interculturale di mediazione. Tale servizio è attivo dal 2004 su tutti i

Il fenomeno migratorio 
e le opportunità dei Comuni 
dell'Ambito Territoriale n. 12

Riflessioni dai comuni 40



Comuni dell’Ambito costituendo un forte punto di riferimento, giuridico, so-
ciale e di mediazione culturale  per la popolazione immigrata: attraverso il
contatto con l’operatore il cittadino straniero viene accompagnato nei com-
plicati iter burocratici che riguardano le situazioni da affrontare (permesso di
soggiorno, ricongiungimento familiare, flussi ecc…). Nel nostro territorio, per
quanto riguarda la presenza etnica, si è passati da una predominanza dei
paesi della ex Jugoslavia (soprattutto albanese e macedone di stampo ma-
schile impegnata nel campo dell’edilizia), ad una massiccia connotazione
dell’Est Europeo, soprattutto femminile impegnata nel campo sociale dell’as-
sistenza agli anziani. I rapporti con la popolazione locale sono basati sulla tol-
leranza reciproca anche se a tutt’oggi non c’è un forte scambio di fiducia tra
le parti: ogni comunità tende a far gruppo con i propri connazionali. Per que-
sto motivo le Amministrazioni hanno promosso la Consulta Territoriale che ha
visto la partecipazione dei rappresentanti di tutte le etnie presenti sul nostro
territorio; la Consulta viene istituita quale organo consultivo in materia di immi-
grazione, è elettiva dei cittadini stranieri residenti nei 12 Comuni dell’Ambito
dove hanno fissato il centro dei loro interessi di vita e di lavoro; è organismo di
partecipazione democratico e solidale con lo scopo di favorire la partecipa-
zione degli stranieri alla vita sociale e politica dell’Ambito Territoriale; contra-
sta tutte le forme di razzismo e xenofobia dovute a diversità di opinioni, sesso,
religione, cultura, nazionalità, etnia e stato sociale favorendo amichevoli rap-
porti fra tutte le persone che vivono in questo Ambito Territoriale.

di Maria Luisa Terracina

Comunicatore sociale A.T. n°12 (Orvieto)
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L
a pianificazione territoriale delle azioni finalizzate alla promozione dell’in-
tercultura e all’integrazione dei cittadini migranti presenti sul territorio del-
l’Ambito n. 9 ha ormai assunto un carattere di trasversalità degli interventi,

al fine di rispondere nella maniera più ampia e differenziata alle necessità col-
legate alle diverse aree di bisogno (la casa, il lavoro, l’istruzione, la salute, la
sicurezza, ecc.).
Il buon esito del progetto migratorio non può prescindere infatti dalla disponi-
bilità nel territorio di insediamento di servizi e strutture a supporto dell’integra-
zione, capaci di sostenere il cittadino migrante e la sua famiglia nei momenti
più critici e nel fronteggiamento di  eventi che potrebbero vanificare la riuscita
del progetto stesso.
Il Piano territoriale delle politiche interculturali prevede servizi e progetti diffe-
renziati per aree di attività, articolati in una logica di complementarità e di in-
tegrazione tra le varie misure di intervento. La progettazione di tali servizi e
progetti, in parte gestiti direttamente dal Comune ed in parte affidati ai sog-
getti del terzo settore, viene realizzata in collaborazione con gli attori istituzio-
nali e sociali presenti sul territorio (scuole, terzo settore, privato sociale,
volontariato, ecc.) nell’ambito del tavolo territoriale di coprogettazione della
specifica area di intervento coordinato dal Comune di Spoleto, capofila del-
l’Ambito territoriale n. 9.

AREA INFORMAZIONE, CONSULENZA E ACCOMPAGNAMENTO

à LO SPORTELLO INTERCULTURALE

Attivato nell’anno 2004, svolge a favore della popolazione immigrata e non
dei comuni appartenenti all’Ambito territoriale n. 9 funzioni di: 

- Informazione ed orientamento sui servizi; 
- Consulenza e tutoraggio sulle tematiche giuridiche e sulle relative proce-

dure amministrative; 

Le principali azioni 
del Piano territoriale 
delle politiche interculturali
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- Comunicazione sociale attraverso campagne informative e di sensibilizza-
zione;

- Promozione interculturale; 
- Monitoraggio e verifica sull’attività svolta e i risultati  conseguiti.

Lo Sportello che si avvale di operatori della mediazione culturale appartenenti
alle etnie maggiormente presenti sul territorio, ha registrato nell’anno 2007 il
numero di 4.496 accessi (4,4% in più rispetto all’anno 2006) corrispondenti ad
oltre 1.000 utenti che si sono rivolti almeno una volta allo Sportello.
L’utenza dello Sportello è prevalentemente maschile (60,4%), per lo più ap-
partenente al Comune di Spoleto (94,9%) ed in minore misura proveniente da
altri comuni dell’ambito (2,1%) e della provincia per la restante quota.
Le richieste più frequenti hanno riguardato i permessi, i contratti e la carta di
soggiorno (69,4 %), la casa (9,4%), i ricongiungimenti familiari (5,1%), il decreto
flussi (4,8%) ed il lavoro (2,1%).
Il Comune di Spoleto è abilitato alla nuova procedura on line dell’Ancitel, per
il rinnovo dei permessi di soggiorno.
Oltre al dato quantitativo, comunque rilevante di per sé, è interessante sotto-
lineare l’aspetto qualitativo che caratterizza il servizio, con particolare riferi-
mento alla qualità percepita dai cittadini stranieri e non che allo stesso si
rivolgono.
Dalla rilevazione effettuata nel primo semestre 2006, la cui relazione di sintesi
è stata già oggetto dell’8° programma immigrazione, emerge una valuta-
zione ampiamente positiva rispetto al servizio, alla sua utilità e capacità di for-
nire risposte esaustive in modo accogliente e cortese.

à PROGETTO DELLA PROVINCIA DI PERUGIA “IMMIGRAZIONE IN RETE” – PROGETTO INTERAM-
BITO D.LGS 286/98

Il progetto si propone attraverso un sito Web e gruppi redazionali territoriali di:

1) mettere in rete tutte le informazioni di interesse per la popolazione immi-
grata riguardati i livelli territoriali della Regione, della Provincia, degli ambiti
e dei singoli Comuni, con particolare riferimento alle notizie sulla fruibilità e
all’accesso ai servizi e delle strutture;

2) attivare postazioni e gruppi redazionali locali per l’implementazione del sito;
3) creare una banca delle opportunità lavorative.
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AREA INTEGRAZIONE SCOLASTICA

à PROGETTO “VERSO UNA SCUOLA INTERCULTURALE”

Su indicazione del Tavolo dei Dirigenti Scolastici, a cui partecipano i rappre-
senti delle scuole di ogni ordine e grado presenti sul territorio, il Comune di
Spoleto ha avviato, con l’anno scolastico 2006/2007, un processo di proget-
tazione concertata che ha coinvolto gli istituti scolastici e le associazioni che
si occupano di accoglienza, inserimento e integrazione scolastica dei minori
stranieri, Cidis Onlus di Perugia  e MappaMondo Onlus di Spoleto, al fine di
predisporre un complesso organico di proposte progettuali orientate alla pro-
mozione interculturale, alla riduzione del disagio scolastico e sociale dei minori
stranieri e alla socializzazione tra le famiglie straniere e italiane.

Il percorso di coprogettazione degli interventi si è basato sui risultati di un pre-
liminare monitoraggio conoscitivo (realizzato annualmente all’inizio dell’anno
scolastico) che rileva la presenza di alunni stranieri nelle scuole del territorio
nonché le criticità e i punti di forza delle esperienze di integrazione in atto.

Le attività progettuali sviluppate all’interno del progetto“Verso una scuola in-
terculturale” riguardano:

- l’accoglienza in favore di ragazzi stranieri appena inseriti a scuola
- l’educazione interculturale
- il sostegno linguistico
- l’animazione interculturale
- la formazione e l’aggiornamento dei docenti e degli educatori.

Particolare rilevanza assume il progetto di “Tutoring transculturale” realizzato
in collaborazione con l’Istituto Sociopsicopedagogico “P. Sansi” di Spoleto
che si prefigge di coniugare la formazione dei gruppi classe delle studentesse
degli ultimi anni sui temi della pedagogia, della didattica e della psicologia
applicabili in contesti transculturali, ad un’azione di tutoraggio scolastico di
minori stranieri frequentanti le scuole elementari e medie del territorio.
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AREA TUTELA SOCIALE

Il Comune di Spoleto aderendo, in qualità di Comune Capofila dell’Ambito n.
9, al progetto regionale “Fuori dal Labirinto” presentato a finanziamento sul-
l’avviso n. 9 del 4 febbraio 2008 del Dipartimento Diritti e Pari Opportunità della
Presidenza del Consiglio dei Ministri (emanato ai sensi dell’ex art. 18 del D.lgs
n. 286/98) intende dare continuità alla collaborazione garantita negli anni
scorsi nell’attuazione del progetto “FREE WOMEN” realizzato dal Comune di
Perugia in partenariato con la rete dei soggetti istituzionali e sociali impegnati
nell’assistenza agli stranieri vittime di violenza e grave sfruttamento. 

AREA PROMOZIONE E TUTELA DELLA SALUTE

à PROGETTO DI “ORIENTAMENTO E INFORMAZIONE PER L’IMMIGRAZIONE IN AMBITO SOCIO-SA-
NITARIO”.

In continuità con l’azione di informazione e promozione sull’utilizzo dei servizi
dell’area consultoriale, sviluppata in collaborazione con la ASL n. 3 è in fase
di realizzazione il progetto di “Orientamento e informazione per l’immigrazione
in ambito socio-sanitario”, progetto che vede il coinvolgimento diretto del Co-
mune, della Direzione del Presidio Ospedaliero, del Distretto Sanitario n. 2 e
delle associazioni presenti sul territorio. 
Il progetto si propone, attraverso la presenza di mediatori culturali apposita-
mente formati, di favorire la fruibilità dei servizi ospedalieri da parte della po-
polazione migrante, con particolare riferimento alle fasce femminili.

AREA SICUREZZA SUI LUOGHI DI LAVORO

Il Comune di Spoleto, collabora, nell’ambito del progetto “Lavori in sicurezza”,
alle campagna regionale sulla sicurezza nei luoghi di lavoro nei settori del-
l’edilizia e dell’agricoltura, sviluppata dall’INAIL e dalla Regione Umbria.

AREA SOSTEGNO ALLE FAMIGLIE 

Il Comune di Spoleto prevede interventi tesi a sostenere economicamente i
nuclei familiari immigrati più numerosi, così come la normativa vigente pre-
vede per le famiglie italiane, a favorire l’accesso al microcredito (Prestito
d’onore) e alla casa con contributi alla locazione (L. 431/98), servizi di interme-
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diazione e di emergenza abitativa, disponibilità di alloggi pubblici nell’ambito
delle graduatorie per l’edilizia residenziale pubblica.

AREA PROMOZIONE ATTIVITÀ ASSOCIATIVE CULTURALI E RICREATIVE

Il Comune, riconoscendo la valenza sociale assunta dalle diverse forme di as-
sociazionismo espressione dei gruppi etnici e culturali presenti nella realtà lo-
cale, sostiene le iniziative proposte dalle associazioni del territorio finalizzate
alla valorizzazione del patrimonio culturale dei paesi di origine, allo scambio
ed al reciproco riconoscimento tra le “differenti” culture.

Dalle analisi e ricerche realizzate sul territorio in tema di sicurezza percepita
dalla cittadinanza emerge che la città si sente generalmente e sostanzial-
mente sicura. Nella indagine sulla “Qualità della vita e sicurezza a Spoleto”
realizzata nell’anno 2005 dal Comune di Spoleto emerge, infatti, come  il 68,2%
del campione intervistato si senta generalmente sicuro in ogni zona della città. 
A fronte di questo dato va considerato che “ … quasi quattro cittadini su dieci,
individuano negli immigrati il maggior rischio di micro-criminalità sul territorio
….”, lasciando, in tal modo, trasparire una preoccupazione abbastanza dif-
fusa sulla tematica della integrazione, anche se fenomeni rilevanti di intolle-
ranza risultano ad oggi estranei alla città.

di Manuela Albertella e Paolo Risoldi
Assessore e funzionario 

dei servizi sociali 
Comune di Spoleto
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Accoglienza educazione e servizi reali
come combattere l’intolleranza 
ed i pregiudizi

N
el 2001 i cittadini stranieri residenti a Perugia erano poco meno di
10.000, oggi hanno superato i 16.000 e sono il 10% di tutta la popola-
zione. Provengono da moltissimi paesi: la comunità più numerosa è

quella albanese, seguono i cittadini dell’Ecuador, del Marocco, della Roma-
nia, ecc. in generale rimane stabile il numero degli africani e sud-americani
cresce quello delle donne che provengono dall’Europa dell’Est. Abitano un
pò in tutta la città, le percentuali più alte sono nella 7ª e nella  2ª Circoscri-
zione, in valori assoluti nella 2ª e nella 3ª.
In generale i cittadini stranieri sono ben tollerati dalla popolazione italiana con
le precisazioni che seguono. Sempre ciò che non si conosce fa anche paura
e quindi è normale riscontrare diffidenza nei confronti di culture e stili di vita di-
versi dai propri. E’ facile quindi amplificare fenomeni di delinquenza, quando
a compierli sono stranieri rispetto ad episodi più gravi messi in opera da italiani.
Lo spaccio di droga, lo sfruttamento della prostituzione con episodi di vera e
propria riduzione in schiavitù, la clandestinità (si stima siano 2.000 i clandestini
presenti in città) sono tutti aspetti che non aiutano il processo di integrazione
del quale c’è invece assolutamente bisogno. Poco importa che la maggior
parte degli stranieri lavora, paga le tasse, manda regolarmente i figli a scuola
e rispetta le leggi nell’immaginario collettivo si tende a generalizzare ed ad as-
sociare l’idea di illegalità con quella di comunità straniera.
Gli episodi di cronaca più rilevanti sono stati l’arresto dell’imam di Ponte Fel-
cino e in questi giorni la presenza di rom in città (tra l’altro veramente pochi
rispetto ad altre realtà), insomma non tanto ma i pregiudizi restano.
L’azione che il Comune di Perugia porta avanti da anni va nel senso di aiutare
i cittadini stranieri nella vita quotidiana ad esempio nella ricerca dell’abita-
zione sia con un servizio realizzato dal CIDIS per quanto riguarda il mercato
privato, sia prevedendo nuove norme e incrementando il numero degli al-
loggi di edilizia residenziale  pubblica da mettere a bando. Il tema è partico-
larmente delicato in quanto il reperimento di alloggi a canoni accessibili resta
un obiettivo difficile da raggiungere per le fasce più deboli che abitano nella
nostra città e bisogna assolutamente scongiurare che i cittadini stranieri ven-
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gano visti come temibili concorrenti.
Esiste da anni un centro di Accoglienza in Via del Favarone dove è attivo il si-
stema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati gestito da una coopera-
tiva.
Con il Punto Arlecchino il Comune di Perugia ha voluto creare un centro di
orientamento e documentazione rivolto agli insegnanti per l’educazione inter-
culturale e per facilitare l’inserimento sociale e linguistico in ambito scolastico
degli alunni stranieri. Non solo si sta lavorando alla redazione di un protocollo,
da condividere con le scuole della città, per l’accoglienza e l’integrazione
dell’alunno straniero.
Già nel 1996 era stata costituita in città la consulta comunale per l’immigra-
zione, decaduta è stata di nuovo ricostituita con la nuova denominazione
“consulta cittadina per la rappresentanza delle comunità straniere”. Non solo
nel 2007 sono stati eletti due consiglieri stranieri aggiunti in Consiglio Comu-
nale.

di Tiziana Capaldini

Assessore servizi sociali e politica della casa

Comune di Perugia
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S
in dall’inizio del mio mandato, ormai quasi nove anni fa, ho attuato una
politica fondata sulla cultura dell’ascolto e sulla valorizzazione delle diver-
sità, una politica incentrata sui problemi concreti di una città che vive

una profonda trasformazione sociale e che sempre più deve rapportarsi con
persone di diversa provenienza, diverse culture e diversi modi di vivere.
A tutt’oggi sono centodue le etnie presenti nella nostra città, per un totale di
circa diecimila stranieri regolari. Le comunità più numerose sono quelle ru-
mena, albanese ed ucraina.
Alla luce del profondo cambiamento sociale e culturale che sta vivendo la
città, questa Amministrazione ha dovuto fronteggiare dapprima l’emergenza
e la prima accoglienza e poi attivare un processo, certo impegnativo e fati-
coso ma indispensabile, di inserimento e di integrazione dei “nuovi arrivati”.
Sono molti e variegati, dunque, i servizi che il Comune di Terni, in collabora-
zione con Associazioni di volontariato o gestite da soggetti del privato sociale,
garantisce agli immigrati.
I servizi di prima accoglienza, con i Centri di Collestatte Piano e di Rocca San
Zenone, sono gestiti dall’Associazione di volontariato San Martino; il servizio di
informazione e consulenza è svolto dallo Sportello dell’immigrato, attivo ormai
dal 1999, in convenzione con l’Associazione Cidis- Alisei.
Fondamentali e sempre largamente partecipati sono i corsi di alfabetizzazione
alla lingua italiana, ovviamente gratuiti, rivolti sia ai minori che agli adulti, per
i quali La Casa dei colori è diventato un punto di riferimento, luogo di incon-
tro e confronto. Il servizio ISI, nato nel 2001 in convezione con il Cidis-Alisei,
volto a sostenere le scuole e le famiglie immigrate nell’inserimento dei minori
stranieri.
Per il processo di inserimento e di integrazione, mi preme ricordare il progetto
“Un tetto per tutti”, un progetto di autocostruzione della propria abitazione,
che ha visto coinvolte ventiquattro famiglie italiane e straniere, le quali hanno
condiviso tutte le fasi del progetto in un concreto processo di convivenza mul-
tietnica. Ed è già stato avviato da tempo la costruzione di un secondo com-
plesso immobiliare.
Altro obiettivo importante raggiunto è quello della creazione della Consulta
Comunale degli immigrati, rifugiati politici e apolidi, organo consultivo rappre-
sentativo di tutte le nazionalità degli immigrati presenti a Terni.

La cultura dell’ascolto 
e la valorizzazione delle diversità
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La Consulta è stata rinnovata nell’ottobre 2006 con apposite elezioni che
hanno visto una grande partecipazione popolare e che hanno permesso agli
stranieri presenti nel nostro territorio di avere una rappresenta ufficiale e, nel
prossimo futuro, anche in Consiglio Comunale.
Tutto questo ha contribuito a far nascere e crescere nella nostra città una cul-
tura dell’accoglienza e dell’integrazione, per la quale continuiamo a lavorare
incessantemente, tutti i giorni, forti degli importanti risultati raggiunti e animati
dal desiderio di fare, comunque, sempre di più e sempre meglio

di Fabrizio Pacifici

Assessore servizi sociali

Comune di Terni
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“PIANETA IMMIGRATI”

La ricerca di 

LegaCoop Umbria



La Lega delle cooperative umbre
come possibile strumento 
di integrazione sociale

D
al confronto diretto con i rappresentanti delle cooperative e con i la-
voratori stranieri emerge chiaramente la necessità di un intervento da
parte di Legacoop Umbria  finalizzato ad affrontare le questioni solle-

vate nel corso delle interviste. I bisogni individuati sono frammentati e sten-
tano a trasformarsi in una pretesa esplicita. Questo avviene probabilmente
per una ragione di carattere culturale, come qualche cooperativa ci ha fatto
notare. Infatti, storicamente la Lega ha sempre svolto un’attività di indirizzo
politico e d’interfaccia con i soggetti istituzionali del territorio, una funzione di
rappresentanza esterna e  di consulenza interna; le cooperative dal canto
loro sono delle società e sono quindi strutturate in modo articolato per gestire
autonomamente i vari aspetti dell’attività cooperativa (buste paga, risorse
umane, contabilità, ecc.).  Il rapporto di dipendenza tra una cooperative e la
Lega è geneticamente diverso dal rapporto che intercorre tra un artigiano e
la sua rappresentanza di categoria. L’assenza di un’aspettativa nei confronti
della Lega, la spiccata sensibilità di  molte imprese cooperative per le que-
stioni umane e soprattutto la necessità, spesso imprescindibile, di ricorrere al
lavoro degli stranieri, spingono le cooperative a cercare delle soluzioni, a dare
delle risposte, che però si rivelano faticose e insufficienti per la natura com-
plessa della materia affrontata.
SPORTELLO PER IMMIGRATI

Lo strumento più adeguato per gestire le varie iniziative richieste dalle coope-
rative associate è quello dello sportello per immigrati. «Lega Coop – sostiene
Lucio Scarponi, presidente; Servizi Associati –  attraverso le proprie strutture
operative e con il supporto delle imprese cooperative, potrebbe attivare degli
sportelli, all’interno delle associazioni dei servizi, con lo scopo di dare informa-
zione ed assistenza per i migranti che pensano di iniziare un percorso lavora-
tivo all’interno del mondo della cooperazione».
PERMESSO DI SOGGIORNO PER MOTIVI DI LAVORO

Tra i problemi più pesanti, affrontati dalle cooperative e sofferti dai lavoratori
stranieri, c’è anche quello del PDS (permesso di soggiorno per motivi di la-
voro); sia per quanto riguarda il primo rilascio del documento sia per il suo rin-
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novo. Le difficoltà legate alle procedure creano una grave disuguaglianza, di
fatto, tra la condizione del lavoratore  straniero, soprattutto extracomunitario,
e quella del lavoratore nazionale. Il primo, infatti, deve perdere spesso più di
un giorno di lavoro in Prefettura o in Questura per fare lunghe file non sempre
risolutive. Si attendono mesi prima di ritirare un documento rinnovato che,
qualche volta, è già in scadenza. Paradossalmente, inoltre, fino a poco tempo
fa non poteva cercare lavoro con il PDS pendente anche se, senza lavoro, il
PDS non può essere rinnovato.
Così può capitare che nelle attività in cui c’è compresenza di domanda di la-
voro, italiana e straniera, un’ impresa, che tende all’efficienza, sarà portata ad
orientarsi verso il lavoratore nazionale; il cui rapporto di lavoro richiede una
gestione più snella per gli uffici.
Per risolvere questo tipo di problema le cooperative, spesso, diventano un
punto di riferimento per il lavoratore straniero, un anello di giunzione tra il sin-
golo e la società civile.  È il caso dell’Agricooper, che presta attenzione alla
data di scadenza del PDS e cerca, nei limiti del possibile, di assumere il lavo-
ratore prima che il documento scada; altre cooperative come la Servizi Asso-
ciati aiutano il lavoratore straniero ad orientarsi tra la documentazione da
produrre per il PDS e, spesso, seguono lo straniero nella compilazione dei do-
cumenti. Quello del PDS, però, è un ruolo importante in un processo di integra-
zione, che non può però essere demandato esclusivamente alla buona
volontà della singola impresa. 
STRUMENTO DELLA DELEGA E DATABASE

Una delle possibili soluzioni, per quanto riguarda il rilascio e il rinnovo del PDS,
è ricorrere allo strumento della delega. I datori di lavoro ed i lavoratori stranieri
delle cooperative autorizzano un addetto della rappresentanza datoriale a
verificare lo stato della pratica ed eventuali integrazione o correzioni da ap-
portare alla documentazione prodotta. In questo modo il delegato potrebbe,
attraverso un unico incontro con gli uffici competenti, verificare la situazione
di diverse pratiche.
La funzionalità della delega è provata da un Protocollo d’intesa siglato nel
2007 tra la Prefettura-U.T.G di Perugia e le Associazioni territoriali di rappresen-
tanza dei datori di lavoro, tra cui anche Legacoop. Il Protocollo nasce per co-
struire una collaborazione tra i rappresentanti di categoria e lo Sportello Unico
per l’Immigrazione che è competente in materia di rilascio del nulla-osta al
lavoro subordinato e del nulla-osta al ricongiungimento familiare dei cittadini
extracomunitari residenti all’estero. Sempre con riferimento alla questione dei
PDS può essere fatto molto di più. Può essere costruito un database all’interno
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del quale registrare i lavoratori stranieri e gli estremi dei relativi PDS; in questo
modo lo sportello della Lega potrebbe sollecitare il lavoratore con il PDS in
scadenza a recarsi presso lo sportello stesso sia per ritirare  e compilare, con
l’aiuto di un operatore,  la documentazione da produrre, sia per firmare la de-
lega.
COSTRUZIONE DI UN’OFFERTA FORMATIVA

Quando nel questionario preliminare di ricerca è stato chiesto alle coopera-
tive quali fossero le iniziative da realizzare a livello di Legacoop, per migliorare
la situazione legata alla presenza di lavoratori stranieri, la proposta più ricor-
rente è stata quella di percorsi formati capaci, di integrare sotto vari aspetti,
il personale immigrato.
- Corsi di lingua. Servono corsi di lingua italiana perché il 78% delle coopera-
tive che hanno risposto al questionario indicano la conoscenza della lingua
come un problema per i lavoratori stranieri. Un buon percorso di alfabetizza-
zione è fondamentale perché aiuta l’orientamento e l’inserimento degli immi-
grati nel tessuto sociale. 
- Corsi di formazione professionale. La formazione professionale se da un lato
consente agli stranieri di accedere ad una offerta lavorativa più amplia, dal-
l’altro consente alle cooperative di poter contare sulla disponibilità di un la-
voro adeguato ed efficiente, e su una domanda di lavoro qualificata.
- La formazione capace di integrare. Lo strumento attraverso cui diffondere la
conoscenza dei diritti e doveri del lavoratore in Italia, non può che essere
quello dei corsi di formazione, capaci di affrontare in termini essenziali mate-
rie complesse come il diritto del lavoro con particolare attenzione alla sicu-
rezza, all’assistenza sanitaria ed alla previdenza sociale. Una delle difficoltà
prevalenti dei lavoratori stranieri, individuata nel corso delle interviste, è la
comprensione e l’orientamento tra norme, procedure ed enti competenti in
materia d’immigrazione; se la formazione colmasse queste lacune ne derive-
rebbe un notevole beneficio per le cooperative, che sono spesso chiamante
a svolgere una attività di consulenza e supporto sui permessi di soggiorno,
carte di soggiorno, cittadinanza e non solo.
- Il beneficio indiretto dei corsi di ormazione. I corsi di formazione costituiscono
un’occasione di socializzazione e confronto tra lavoratori stranieri che proven-
gono da diverse realtà cooperative. Per cogliere a pieno il potenziale di que-
sto beneficio indiretto dei corsi di formazione bisogna considerare che quelli
sopra descritti, fatta eccezione per i corsi di lingua, non precludono, anzi sug-
geriscono, la partecipazione dei lavoratori italiani; questo aiuta il superamento
della cesura tra lavoro nazionale e straniero contribuendo ad individuare i
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punti condivisi di una identità comune: quella del lavoratore.
- Corsi rivolti alle cooperative. I corsi devono essere bi-direzionali e rivolgersi
anche all’impresa cooperativa ed a chi all’interno di questa si trova ad af-
frontare, a vario titolo, le situazioni legate alla presenza di lavoratori stranieri.
L’integrazione è un processo oramai cruciale per il buon andamento di quelle
cooperative che hanno percentuali significative di lavoratori non italiani, ma
è anche un concetto delicato e complesso. Inoltre la disciplina legata all’in-
staurazione e conservazione del rapporto di lavoro con un dipendente o socio
extracomunitario è complessa nonché soggetta a frequenti modifiche nor-
mative e procedimentali le quali richiedono un aggiornamento continuo sulla
disciplina in vigore. 

Dalle interviste effettuate emerge chiaramente la necessità di realizzare un
servizio, da gestire sempre attraverso lo sportello, di coordinamento tra do-
manda e offerte di lavoro.
Si dovrebbe procedere innanzitutto attraverso un censimento iniziale dell’of-
ferta di lavoro cooperativo, tra l’altro utile anche per orientare i contenuti del-
l’offerta formativa. Attraverso un database si potrebbero aggiornare le
informazioni relative non solo, alla richiesta di lavoro delle società cooperative,
ma anche alla domanda di lavoro: sia italiana che straniera. Il database con-
sentirà, tra l’altro, di poter organizzare le risorse umane permettendo di indivi-
duare:
- Chi ha già maturato esperienza, in un determinato settore, all’interno del

mondo cooperativo evitando così la dispersione della manodopera formata
- Chi si è qualificato dal punto di vista professionale al di fuori dell’universo

cooperativo
- Chi vuole lavorare ma deve essere formato
Un’altra attività per lo sportello potrebbe essere quella di preselezione del per-
sonale. Non tutte le cooperative, comunque, si trovano a dover gestire una la
fase di preselezione, ma è ovvio che il servizio, una volta strutturato, andrebbe,
sì, ad ottimizzare l’attività di preselezione delle cooperative, ma anche altri
punti di criticità. 
MEDIAZIONE CULTURALE

Nel corso delle interviste una delle difficoltà più ricorrenti sembra essere rap-
presentata dalla diversità, che è diversità degli stili di vita e diversità degli at-
teggiamenti nei confronti del lavoro. Rispetto a questi problemi risulta
fondamentale l’intervento diretto e puntuale del mediatore culturale. Sono
molte le attività che il mediatore potrebbe gestire sia attraverso lo sportello

Pianeta immigrati 56



sia direttamente nelle cooperative: si può pensare ad un suo intervento per la
risoluzione delle controversie e degli attriti che talvolta nascono nell’ambiente
di lavoro e che richiedono, per essere superati, una dedizione ed una capa-
cità che forse vanno oltre le competenze proprie dei responsabili delle coo-
perative; le difficoltà relazionali denunciate nel corso delle interviste sono
molte e sono verticali, tra superiori e subordinati, orizzontali tra lavoratori pari-
grado, e non discendono solo dall’incomprensione tra cultura autoctona e
cultura straniera, ammesso che si possa parlare di cultura in questi termini, ma
tagliano trasversalmente le tante culture di cui l’Italia è diventata vetrina. Pe-
riodicamente si potrebbero organizzare degli incontri, all’interno delle coope-
rative che ne facciano richiesta per dare vita così ad un prezioso momento di
confronto e condivisione d’esperienze tra diverse realtà lavorative e coope-
rative, oltre che culturali; la contaminazione dei punti di vista è forse lo stru-
mento più efficace di crescita e risoluzione delle controversie. Oltre che
promuovere momenti di incontro multietnici, finalizzati alla contaminazione,
compenetrazione e coesione di patrimoni culturali ancora oggi troppo isolati
tra di loro, il mediatore culturale potrebbe anche proporre e curare la tradu-
zione degli statuti e dei regolamenti interni. Così facendo si favorisce una più
profonda conoscenza, e quindi consapevolezza e partecipazione, del lavo-
ratore straniero rispetto al sistema in cui si trova inserito. Una cooperativa che
proprio in questi mesi ha portato a compimento la traduzione degli statuti in
tre lingue (inglese. francese e spagnolo) è la Servizi Associati. L’informazione
deve essere però bi-direzionale perché la reciprocità è il presupposto primo
del dialogo culturale; in questo senso si potrebbe pensare alla realizzazione di
un calendario interculturale per favorire tra i lavoratori la conoscenza delle ri-
spettive festività e tradizioni, oppure di un opuscolo dedicato alle ricorrenze fe-
steggiate nei paesi di provenienza di tutti i cooperatori, compresi quelli italiani.
INFORMAZIONE

Dalle conversazioni con i rappresentanti delle cooperative è emerso che il la-
voratore straniero tende a far riferimento alla cooperativa per avere un ap-
poggio nelle varie difficoltà che incontra (lui personalmente o la sua famiglia).
Richieste che vanno ben oltre le conoscenze e le competenze delle coope-
rative stesse, le quali si trovano a dove fare i conti con una normativa sull’im-
migrazione complessa ed in continua evoluzione. È emerso così un bisogno di
informazione che riguarda tanto l’immigrato, quanto i dipendenti delle coo-
perative alle prese con queste situazioni. A tal proposito, potrebbe rivelarsi
utile realizzare un portale informativo su l’immigrazione e la cooperazione in
Umbria; che potrebbe offrire o,  una consulenza diretta, oppure, orientare lo
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straniero verso chi sul territorio offre certi servizi. Per le cooperative, invece, la
consulenza potrebbe essere organizzata, sempre dallo sportello, in modo di-
retto o mediato, avvalendosi dei numerosi portali che offrono consulenza giu-
ridica gratuita in materia migratoria o di associazioni come l’ ASGI
(Associazione studi giuridici sull’immigrazione). Questa attività di consulenza,
inoltre, offrirebbe una preziosa occasione di mappatura e monitoraggio dei
bisogni delle cooperative e della comunità immigrata in esse inserita. 

Lo sportello per immigrati, inoltre, potrebbe curare attività che riguardano:
IL RICONOSCIMENTO DEI TITOLI DI STUDIO

Il procedimento burocratico per il riconoscimento dei titoli di studio conse-
guiti all’estero dai lavoratori stranieri è molto complesso. Un supporto si rende
necessario perché altrimenti le difficoltà tecniche rischiano di tradursi in un
fattore di discriminazione della domanda di lavoro straniera.
LE DIFFICOLTÀ DI RAGGIUNGERE IL POSTO DI LAVORO

Per i non patentati. Gli immigrati intenzionati a conseguire la patente di
guida incontrano difficoltà legate agli esami di teoria, che devono essere so-
stenuti in lingua italiana. A tal proposito potrebbe essere utile  stipulare delle
convenzioni con le scuole guida, oppure realizzare delle lezioni di sostegno
per gli stranieri che intendano conseguire la patente di guida.

Altre attività dello sportello potrebbero derivare dalle difficoltà che gli stranieri
incontrano nella concessione di piccoli crediti.

di Adriano Padiglioni
Presidente LegaCoop Umbria
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O
rmai è un dato di fatto, l’immigrazione non è un’emergenza ma un
fattore strutturale delle moderne società complesse. Anche l’Europa
a partire dalla metà dello scorso secolo da paese di emigrazione è di-

ventato area di immigrazione.
Dopo le due guerre mondiali, in seguito alla ricostruzione post bellica e alla pa-
rallela ripresa economica, sono diminuiti i cosiddetti “fattori di espulsione” ov-
vero le spinte a lasciare i contesti d’origine, mentre si sono realizzate delle
condizioni favorevoli ed economicamente invitanti (“fattori d’attrazione”). Ma
dalla fine degli anni ottanta sono cambiati gli scenari mondiali. Lo Stato-Na-
zione che aveva fino ad allora rappresentato il soggetto politico regolatore
entra definitivamente in crisi sotto i colpi del liberismo economico globale, ca-
ratterizzando così anche le migrazioni come fenomeno transnazionale. Le po-
litiche e le istituzioni economiche promosse dalla globalizzazione non hanno
fatto altro che aumentare il divario economico tra paesi ricchi e paesi poveri,
concentrando tante ricchezze in mano di pochi e dando vita ad aree di be-
nessere circoscritte ma sotto gli occhi di tutti. Come ci dice Chiesa:  «La tele-
visione mostrava ormai a tutti, sotto ogni latitudine e longitudine, le
opportunità, le ricchezze, i sogni, gli orizzonti. Lontani ma possibili. E ciascuno
poteva misurare la differenza tra la propria, desolante, condizione e quella al-
trui, sempre migliore (perché la televisione non mostra quasi mai la realtà, ma
indulge sul sogno)» . Si è creato così nell’immaginario dei migranti moderni
una nuova “America” o meglio nuove “Americhe” verso le quali spostarsi,
dove cercare fortuna.
Ma non è stato così semplice. Anzi. Se da una parte il mercato globale ha
aperto le frontiere nazionali ai mercati, ai capitali, alle produzioni, dall’altra i
movimenti migratori hanno incontrato confini sempre più difficili da oltrepas-
sare. Gli Stati europei, meta dei flussi migratori, hanno adottato negli anni po-
litiche di regolamento degli ingressi inversamente proporzionali alla pressione
migratoria esercitata alle frontiere, e tutt’oggi continuano ad affrontare il fe-
nomeno come contingente senza considerare le comuni radici europee che
hanno indotto e caratterizzato il processo.
Appare infatti sempre più necessaria una regolamentazione dei flussi nei sin-
goli Stati inquadrata in una cornice normativa più ampia, frutto di una discus-
sione promossa a livello di Unione Europea.

Introduzione alla ricerca 
PIANETA IMMIGRATI

Impegno
Sociale59



Nella Comunità Europea c’è una forte mobilità interna, le migrazioni infatti
sono tutt’altro che un fenomeno stabile; inoltre esistono paesi che per le loro
caratteristiche di frontiera sono inizialmente più esposti agli ingressi di clande-
stini. Queste considerazioni, oltre alla internazionalizzazione dell’economia do-
vrebbero spingere il legislatore a promuove una politica migratoria europea.
Certo è che una politica di regolamento delle migrazioni per essere efficace
dovrà tener conto dell’inevitabile crescendo dei flussi migratori in conse-
guenza all’aumentare del divario economico tra nord e sud del mondo. La
sfida sarà proprio quella di mutare un evento apparentemente minaccioso
in risorsa. E il riscatto dell’Italia potrebbe partire proprio da qui.
Se a  livello europeo si prevede un bilancio demografico negativo, la situa-
zione italiana appare ancora più accentuata rispetto alla media. Entro il 2050
la popolazione italiana infatti dovrebbe calare del 9,5%, una diminuzione di
oltre sette punti percentuali  sopra la media europea. Questo dato significa di-
minuzione della popolazione attiva e parallelo aumento degli over 65. In que-
sto scenario la componente migratoria rappresenta un’importante elemento
perché anche per il 2005 la presenza di immigrati ha permesso un saldo migra-
torio  positivo e un amento del  tasso di fecondità  e del tasso di natalità .
Quindi immigrazione come ricchezza demografica.
Il già citato invecchiamento della società italiana  porta con se anche un ac-
cresciuta esigenza di cure ed assistenza, ma il sistema della solidarietà sociale,
lento come tutte le macchine istituzionali, non riesce a tenere il passo con le
nuove dinamiche sociali (l’Italia ha il più alto tasso del mondo di persone con
oltre 65 anni, il più basso numero di posti letto in residenze protette per anziani
e con l’1% di si colloca all’ultimo posto nell’assistenza domiciliare). A fronte di
queste carenze strutturali si è sviluppato una sorta di welfare parallelo che
poggia quasi esclusivamente sull’operato degli immigrati o meglio delle immi-
grate, ma su questo torneremo più avanti. Immigrazione come ricchezza so-
ciale.
La diminuzione della popolazione in età da lavoro è una delle cause alla base
della crisi nell’attività produttiva nazionale. A questo bisogna anche aggiun-
gere la scarsa attrattiva che esercita il mercato del lavoro figlio della società
post-industriale nei giovani autoctoni. Si tratta infatti di una domanda che ri-
guarda in gran parte attività di tipo riproduttivo e neoservile. Soprattutto in
precisi settori come i servizi, l’edilizia minore, la ristorazione e i servizi alle im-
prese e alle persone la domanda è in gran parte assorbita da lavoratori stra-
nieri. Come ci suggerisce Lucio Barletta nel suo ultimo lavoro, per capire
l’importanza del contributo degli immigrati all’economia del nostro paese im-
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maginiamo «per un istante la nostra esistenza priva delle colf, delle badanti,
dei lavoratori impiegati nel processo produttivo nel “nord-est padano”, delle
migliaia di lavapiatti, dei camerieri, degli addetti alle pulizie, degli operai non
visibili dell’edilizia, dei raccoglitori di pomodori, fino ad arrivare alle più fortu-
nate star del mondo dello sport e dello spettacolo, toccheremmo con mano
- amaramente - che la nostra esistenza frenetica, dai tempi ottimizzati, subi-
rebbe una clamorosa limitazione del tenore di vita al quale siamo assuefatti,
costringendoci a rinunciare ai privilegi che ormai diamo per scontati ». Immi-
grazione come risorsa economica in tutti i sensi.
Certo non è pensando all’immigrato come nostro “servitore” che si deve va-
lorizzare il suo contributo alla società italiana, ma è importante riflettere su
come senza questo contributo il paese si troverebbe a vivere una crisi più
grave di quella che sta attualmente passando.

di Andrea Bernardoni
Legacoop Umbria
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PIANETA IMMIGRATI

- Analisi quantitativa -

L
a prima fase del progetto è stata finalizzata alla raccolta dei dati statistici
utili per inquadrare il fenomeno migratorio all’interno del mondo coope-
rativo umbro. Sulla base dei nostri obbiettivi è stato elaborato un questio-

nario che potesse riassumere quantitativamente l’incidenza dei lavoratori
migranti. Sono stati distinti tre ambiti:

1 Il rapporto tra lavoratore straniero e cooperativa: partecipazione socie-
taria, inserimento nella struttura, tipo di rapporto di lavoro

2 La figura del migrante: inserimento societario in rapporto al genere, pro-
venienze in rapporto al genere

3 Problemi riconducibili alla presenza di migranti all’interno della struttura
cooperativa: questioni specifiche, eventuali iniziative prese, suggerimenti.

Abbiamo poi provveduto ad inviare il questionario così strutturato a tutte
quelle cooperative che avevano confermato la presenza di migranti all’in-
terno del loro organico (55 su 160 cooperative associate). I questionari ritornati
sono stati 29 e su questi abbiamo costruito le nostre sintesi statistiche.
Per una lettura dei dati coerente ed omogenea della prima parte del questio-
nario abbiamo separato le cooperative di lavoro dalle cooperative di sup-
porto, dal momento che una visione complessiva sembrava poco indicativa.
Si tratta infatti di due contesti completamenti differenti per settore d’attività e
per incidenza numerica.
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Per le COOPERATIVE DI LAVORO

considerate si registra un’inci-
denza dei migranti sul totale
dell’organico del 6,8%. Di
questo totale corrispondente
a 394 unità l’86,5% è socio la-
voratore contro un media to-
tale (lavoratori italiani e
stranieri) del 76,7%. 

L’85,7% dei lavoratori stranieri
ha un contratto di lavoro a
tempo indeterminato due
punti percentuali sopra la
media dei lavoratori. Per

quanto riguarda la Struttura notiamo la totale assenza di personale straniero
per  ruoli amministrativi e direttivi.
Considerando allora l’unico li-
vello in cui è presente personale
migrante (addetti alla produ-
zione) l’incidenza sul totale degli
addetti sale al 7,4%.
Viene anche qui confermata la
tendenza nazionale e regionale
che vede scarsamente presenti
gli immigrati nelle fasce più alte
del mercato del lavoro. Dob-

biamo però evidenziare che
dalla fase successiva delle in-
terviste è emersa un buon
grado di specializzazione e di
professionalità delle mansioni
dei migranti, ma questo lo ap-
profondiremo più avanti.

S t r u t t u r a    s o c i e t a r i a
(coop lavoro)

totale
di cui

migranti
%di

migranti

Dirigenti 34 0 0,00%

Quadri 44 0 0,00%

Impiegati 190 0 0,00%

Addetti
produzione

5290 394 7,40%

T i p o l o g i a    c o n t r a t t u a l e
(coop lavoro)

totale
di cui

migranti
%di

migranti

Subordinato
indeterminato

4743 338 7,10%

Subordinato
determinato

749 52 6,90%

Altro 183 4 2,20%

Composizione dell'organico
(coop lavoro)

totale
di cui

migranti
% di

migranti

Organico 5803 394 6,80%

Soci 4453 341 7,70%

Soci
lavoratori

4325 341 7,90%

Soci
non lavoratori

128 0 0,00%

Lavoratori
non soci

1350 53 3,90%
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L’incidenza percentuale del
personale migrante aumenta
nelle COOPERATIVE DI SUPPORTO

che registrano un 17,4% sul to-
tale dell’organico. In questo
caso però il dato và comple-
tamente rivisto alla luce del
fatto che gran parte dei soci
delle cooperative di supporto
non sono persone fisiche ma
persone giuridiche. L’informa-
zione che ci interessa è nel
rapporto col totale degli ad-
detti alla produzione che ri-
sulta ben del 43,5% . In questo

settore  la presenza di soci lavoratori è molto ridotta proprio per quanto detto
prima così anche per i mi-
granti dei 104 lavoratori 101
non sono soci ( il 42,4% del to-
tale dei lavoratori non soci).
Nei rapporti di lavoro si registra
una marcata prevalenza di
contratti a tempo determi-
nato (84,6% )dovuta alla sta-
gionalità del lavoro. Dei 104
migranti solo quattro hanno un
contratto a tempo indetermi-

nato (4%) in linea  con la ten-
denza delle cooperative.
Infine, per le cooperative di
consumo e di utenza non è
stato possibile effettuare al-
cuna analisi per insufficienza di
dati.

Composizione dell'organico
(coop supporto)

totale
di cui

migranti
% di

migranti

Organico 596 104 17,40%

Soci 358 3 0,8

Soci
lavoratori

20 3 15,00%

Soci
non lavoratori

338 0 0,00%

Lavoratori
non soci

238 101 42,40%

T i p o l o g i a    c o n t r a t t u a l e
(coop supporto)

totale
di cui

migranti
%di

migranti

Subordinato
indeterminato

33 4 12,1%

Subordinato
determinato

220 52 45,5%

Altro 7 0 0%

S t r u t t u r a    s o c i e t a r i a
(coop supporto)

totale
di cui

migranti
%di

migranti

Dirigenti 1 0 0%

Quadri 5 0 0%

Impiegati 13 0 0%

Addetti
produzione

239 104 43,5%
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La seconda parte dell’analisi riguardava la composizione del “pianeta immi-
grati”, dalle provenienze al genere. Le nazionalità più rappresentate sono nel-
l’ordine Marocco (15%), Perù (14%), Costa d’Avorio ed Albania (entrambe col
10%), Romania ed Ecuador (entrambe col 9%). Tra le prime nazionalità ritro-
viamo le tre più presenti in tutta l’Umbria ovvero Albania, Marocco e Roma-
nia ma è interessante notare la consistente presenza di ivoriani e peruviani
nonostante una scarsa incidenza regionale.
Se ragioniamo per macro aree geografiche vediamo che il 36% (corrispon-
dente a 153 unità) è rappresentato dalla sola Europa centro-orientale, di que-
sto totale per oltre il 61% si tratta di donne, nella maggior parte impegnate
nel settore dei servizi e dell’assistenza socio-sanitaria. Segue l’Africa del nord
con il 16% (unica area geografica a contare una prevalenza di uomini col
68%), il sud America col 27% (57,6% di presenza femminile) e l’Africa sub-saha-
riana col 15% di presenze (di cui un 65,3% sono donne) 
L’area nord-africana risulta scarsamente rappresentata tra le cooperative so-
ciali mentre è presente per oltre il 50% nelle cooperative di supporto. Il conti-
nente sub sahariano per oltre il 60% è impiegato presso la cooperativa Servizi
Associati, mentre un altro 22% è occupato tra l’Agricooper e il CTU. L’Ame-
rica del  sud è largamente presente nel settore dei servizi con l’81% costituito
prevalentemente da immigrati dell’Ecuador e del Perù anch’essi impiegati
per la gran parte presso la Servizi Associati, e del tutto assenti tra le coopera-
tive di supporto.
Questi dati ben rappresentano l’effetto delle “reti migratorie” ovvero una con-
centrazione di migranti della medesima nazionalità in un preciso segmento
del mercato e in questo caso in determinate cooperative. Tutti gli ivoriani da
noi censiti (ben 38) per esempio sono impiegati nella Servizi Associati, lo stesso
vale per i senegalesi (in questo caso solo 5). Ma anche la suddivisione sopra
descritta per macro settori vede una netta “differenziazione etnica” del mer-
cato. Come è già stato sottolineato questa segmentazione non è riconduci-
bile ad attitudini specifiche ma ad una serie di fattori, che vanno dalla storia
delle migrazioni al particolare contesto regionale, che col tempo hanno pro-
dotto questa struttura occupazionale.

Considerando la suddivisione proposta per la prima parte del questionario re-
gistriamo una presenza femminile del 39,4% nelle cooperative di supporto  e
del 60,7% nelle cooperative di lavoro. Tra queste ultime offrono un dato inte-
ressante le cooperative che erogano servizi socio-sanitari. Tra i migranti pre-
senti le donne ricoprono il 94% (63 su un totale di 70), questo ad indicare una
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sorta di “femminilizzazione” del servizio che si manifesta anche tra il personale
autoctono. Il 60,3% delle donne migranti proviene dall’Europa centro-orien-
tale in accordo con l’“etnicizzazione” della professione socio-sanitaria che a
livello nazionale dimostra questa tendenza.
Tra le cooperative di sevizio la percentuale di presenza femminile tra i migranti
è del 57,5%. Ancora una volta le presenze maggiori si registrano tra le cittadine
dell’Europa centro-orientale ma non si tratta più di una maggioranza schiac-
ciante come nel caso precedente, la percentuale scende consentendo un in-
cremento per le altre aree di provenienza.
Le cooperative di supporto abbiamo visto che invertono la tendenza e mo-
strano una percentuale inferiore di presenze femminili. Come già detto sono
assenti immigrate provenienti dal sud America  mentre il continente africano
da solo rappresenta oltre l’80% (43,9% Africa del nord, 36,6% Africa sub-saha-
riana), costituito soprattutto da lavoratrici nigeriane e marocchine da sole il
75,6% del totale delle addette.
La terza parte del questionario indagava sulle eventuali problematiche poste
dalla presenza di personale migrante e sulle relative iniziative prese in risposta.
Delle 29 cooperative considerate 14 hanno indicato delle specifiche proble-
matiche.
Tra le cooperative di supporto Agricooper e CTU hanno segnalato numerose
questioni, da quelle tecnico-burocratiche a quelle cosiddette “culturali”, ma
al tempo stesso hanno dimostrato di aver improntato iniziative interne mirate.
Tra le cooperative di lavoro la Servizi Associati, per numero ed eterogeneità,
ha individuato varie problematiche alle quali ha risposto con una serie di pro-
getti elaborati dopo un’attenta analisi del contesto. La questione tecnico-bu-
rocratica è sembrata centrale tra le iniziative richieste, a partire dalle
procedure di regolarizzazione arrivando a riconoscimento dei titoli di studio.
Questo aspetto si è dimostrato il vero scoglio per l’assunzione di personale mi-
grante.

di Stefania Rocchi
Volontaria servizio civile  Legacoop Umbria
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PIANETA IMMIGRATI

- Analisi qualitativa -

P
artendo dall’analisi dei dati strutturali rilevati nella prima parte della ri-
cerca, si è proceduto costruendo le tracce di intervista da sottoporre
ad un campione di  sedici cooperative tra quelle censite, in modalità di

colloquio diretto.
Per le nostre interviste abbiamo scelto le cooperative di lavoro e di supporto
più rappresentative in base ad una serie di fattori:
- Incidenza del personale migrante presente nelle cooperative
- Problematiche evidenziate rispetto alla presenza di personale straniero in

cooperativa
- Iniziative prese per la gestione e l’integrazione lavorativa del personale
- Esigenze espresse dalle cooperative in merito a possibili interventi da parte

di Legacoop Umbria a soluzione delle suddette problematiche.

Il lavoro sul campo ha permesso una maggiore comprensione del fenomeno
migratorio grazie ad un approccio che ha mostrato un duplice punto di vista:
quello di coloro che all’interno delle cooperative si occupano della gestione
delle risorse umane e dell’inserimento lavorativo del personale, e quello dei mi-
granti soci e non, lavoratori nelle cooperative selezionate .
L’indagine in profondità ha fornito ulteriori elementi di valutazione in partico-
lare per quanto riguarda gli aspetti “intangibili” e/o non rilevabili in maniera
quantitativa (ostacoli e opportunità connessi alla realtà multietnica lavora-
tiva).

Si è cercato di sistematizzare i dati qualitativi raccolti facendo emergere le
peculiarità e le problematiche principali che caratterizzano il processo di in-
tegrazione lavorativa del personale migrante; è interessante notare che no-
nostante il panorama del mondo cooperativo esplorato sia abbastanza
variegato, siano rilevabili opinioni, problematiche, esigenze comuni a settori di
lavoro diversi: sia nelle cooperative di lavoro che in quelle di supporto, il per-
sonale migrante è visto come una grande risorsa, sulla quale però gravitano
una serie di problematiche che molto spesso ne rendono difficile l’integra-
zione sociale e lavorativa.

Si sono inoltre evidenziati aspetti ed esigenze strettamente collegati al settore
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di attività di determinate cooperative ma che hanno comunque suscitato ri-
flessioni generalizzabili e che spingono alla comprensione profonda di tema-
tiche complesse riguardanti il mondo del lavoro nella sua accezione più
ampia.

di Marta Paciola
Volontaria in Servizio Civile Legacoop Umbria
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L
e interviste condotte tra marzo e giugno 2007 nell’ambito del progetto di
servizio civile “Pianeta Immigrati” e rivolte a sedici lavoratori stranieri di
cooperative associate a Legacoop Umbria, delineano il profilo di un

punto di vista spesso trascurato: quello del migrante.
Nel corso delle conversazioni è emersa  quella che possiamo definire la triade
dei bisogni: lavoro, casa, macchina; attorno a questo nucleo orbitano que-
stioni correlate che definiscono ulteriormente il disagio migratorio: gli intervistati
lamentano la complessità burocratica delle procedure per il rinnovo e conse-
guimento dei permessi e carte di soggiorno, la difficoltà nel reperire finanzia-
menti, la fatica nel procedere ai ricongiungimenti familiari subordinati a
rigorosi vincoli abitativi.
Va considerato comunque che la maggior parte degli intervistati rientra nella
rosa privilegiata degli stranieri che sono in Italia da anni, padroneggiano la
lingua, sono qualificati ed hanno chiesto e spesso ottenuto la carta di sog-
giorno; questa realtà se da un lato è legata al settore professionale cui il lavo-
ratore appartiene (si pensi all’integrazione ed alle competenze indispensabili
per operare nell’ambito dei servizi alla persona),  dall’altro discende dalla di-
sponibilità, più volte sottolineata dagli intervistati, offerta dalle cooperative
per questioni non solo inerenti al lavoro. Le cooperative diventano un punto
di riferimento per il lavoratore straniero, un anello di giunzione tra il singolo e
la società civile; un ruolo, questo, importante nel processo di integrazione che
non dovrebbe però essere riposto solo nella buona volontà della singola im-
presa.
Dalle interviste è emerso anche che al lavoratore straniero spesso sfugga la
consapevolezza piena dell’essere socio o la comprensione giuridica del con-
cetto di mutualità ma è sempre forte il sentimento di appartenenza alla co-
munità cooperativa; questa tende a svolgere un ruolo centrale nella
costruzione di una identità difficile per chi, come hanno detto molti lavora-
tori, si sente ormai straniero in ogni terra. 

di Tania Ceppitelli
Volontaria in Servizio Civile Legacoop Umbria

La prospettiva 
del lavoratore straniero
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I
l progetto di servizio civile “Costruire cittadinanza” del quale facciamo parte
nasce dall’esigenza, riscontrata in questi ultimi anni da Legacoop Umbria,
di dare una risposta ai cambiamenti sociali derivanti dall’incremento dei

cittadini immigrati.
Scopo principe del progetto è promuovere la cultura e la pratica dell’inte-
grazione dando continuità al precedente progetto “Pianeta immigrati”.
Il progetto è articolato in diverse fasi: si è partiti da un’iniziale sistematizzazione
dei dati sull’immigrazione in Umbria, dando particolare attenzione ai lavora-
tori stranieri impegnati nelle cooperative, basandoci soprattutto sull’analisi
qualitativa dei loro bisogni.
Il passaggio alle successive fasi si è concretizzato attraverso la realizzazione
del seminario “Fare impresa cooperativa” del 6 giugno 2008, per organizzare
il quale siamo entrate in contatto con gli interlocutori pubblici e privati e le
maggiori associazioni di immigrati presenti nella regione.
Attraverso questa rete di contatti cercheremo di sviluppare un’offerta inte-
grata di servizi a vantaggio degli immigrati che sia capace di unire i diversi bi-
sogni di queste persone con le opportunità presenti nel territorio, valorizzando
strumenti e potenzialità del movimento cooperativo. Altro aspetto importante
è l’interesse di Legacoop Umbria alla promozione di forme di associazionismo
e di auto-imprenditorialità, utilizzando la formula cooperativa.
Il percorso che abbiamo tracciato da sei mesi a questa parte è stato estrema-
mente ricco di esperienze. La situazione che ci siamo trovate ad affrontare è
stata quella di una realtà molteplice e variegata e non sempre facilmente
definibile. Ciò ha portato ad un riscontro di numerose difficoltà nella fase ini-
ziale del progetto per costruire contatti con le associazioni di immigrati attive
in Umbria.
Una grande contraddizione che abbiamo riscontrato è stata la mancanza di
consapevolezza, nel territorio, della forte coesione e integrazione esistente tra
le diverse associazioni di stranieri, la maggior parte delle quali impegnate
anche a livello istituzionale. Un esempio importante della loro volontà di inte-
grazione è stata in questi ultimi anni la partecipazione attiva ad un processo

“Opinione non accreditata” 
di tre volontarie sulla situazione 
dei cittadini immigrati in Umbria
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di cambiamento e miglioramento che ha caratterizzato i lavori della Consulta
comunale per l’immigrazione, sia nel ternano che nel perugino. Un ruolo im-
portante in questo processo di rinnovamento è rivestito, ad esempio, dalla
presenza, all’interno del consiglio comunale di Perugia, di due consiglieri ag-
giunti, figure che si fanno rappresentanti e portavoce delle diverse esigenze
delle comunità straniere. 
Durante la serie di incontri effettuati è emersa una grande disponibilità alla
collaborazione e il bisogno di avere maggiori informazioni sull’impresa coo-
perativa. Interessante sarebbe su questo versante riuscire a costruire in futuro
partnership e collaborazioni tra le associazioni di cittadini stranieri e un’orga-
nizzazione come Legacoop. 
Insieme alla grande disponibilità dimostrataci, in coerenza con la serietà delle
loro iniziative, i rappresentanti delle associazioni hanno anche testimoniato le
difficoltà incontrate nella costituzione di imprese cooperative difficoltà rese
ancora più grandi dall’assenza di effettivi supporti nei confronti di coloro che
hanno tentato di avvicinarsi alla formula cooperativa. Da questo punto di vista
diverse sono le esperienze di altre regioni d’Italia dove le cooperative pro-
mosse da cittadini stranieri sono una realtà consolidata. 
Parte del fine del progetto è quella di creare le condizioni affinché l’espe-
rienza di Legacoop e delle cooperative associate possa essere utilizzata per
sostenere, anche in Umbria, la nascita di imprese cooperative promosse da
cittadini stranieri. Considerando l’autoimprenditorialità uno dei percorsi con
cui si può costruire integrazione nella nostra comunità. 
La creazione di un ufficio politiche per l’immigrazione, del quale noi stiamo
gettando le basi con il nostro lavoro, ha come obiettivo quello di essere un
reale e concreto punto di riferimento per tutti coloro che, nel marasma degli
sportelli diffusi nel territorio al servizio del cittadino straniero, cercano informa-
zioni specifiche nell’ambito lavorativo. Molti sportelli, seppur efficienti, non rie-
scono a tenere il passo con le diverse normative che si susseguono,
costantemente modificate, nelle diverse legislature. In molti casi non sono in
grado di fornire adeguate informazioni sull’impresa cooperativa. L’ufficio
vuole seguire quello che è l’iter di un cittadino straniero all’interno delle coo-
perative, sia esso lavoratore o  socio.   
Lo spirito con cui stiamo affrontando questa esperienza ci porta a ragionare
sull’attuale situazione italiana e a moltiplicare ancora di più i nostri sforzi per
aiutare coloro che vivono nel nostro paese. Soprattutto in un momento in cui
la xenofobia viene alimentata da una visione troppo semplicistica delle pro-
blematiche legate all’immigrazione e sembra allontanarsi sempre di più la pro-
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spettiva di una convivenza capace di arricchire la società italiana, crediamo
sia importante la volontà di apertura da parte di un’istituzione come la Lega-
coop verso le esigenze di una società in continuo cambiamento.

di Elisa Modesti, Milena Montanucci e Valentina Sedda
Volontarie in Servizio Civile Legacoop Umbria
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I
l presente lavoro ha il pregio di mettere insieme le considerazioni di Istituzioni

e della Cooperazione Sociale umbra su una delle tematiche in cui si gioca il fu-

turo della nostra Regione: la convivenza di comunità portatrici di culture di-

verse fra loro. Ad una lettura attenta, gli Amministratori umbri delineano una

situazione in cui l’accoglienza ed il confronto sono i valori predominanti nei terri-

tori delle due province; i dati che risultano dai loro osservatori sono quasi in con-

trotendenza con le “difficili” realtà della maggior parte delle regioni italiane, dove

si registrano da un lato condizioni di estremo disagio per le minoranze straniere e

dall’altro una diffidenza della popolazione locale nei confronti dei nuovi arrivati.

Del resto, l’attenzione non sempre benevola né disinteressata dei media sul feno-

meno “immigrati”, non aiuta le persone a sviluppare una percezione seria ed equi-

librata della realtà, che diventa piena di pericoli e di generalizzazioni; in questo,

l’Umbria non si distingue dalle altre regioni.

Il mondo cooperativo, della cooperazione sociale in particolare, mette in luce una fe-

conda collaborazione con il settore pubblico, particolarmente nell’ultimo decennio. 

Le cooperative sociali, attraverso le proprie strutture e le proprie azioni, hanno in-

tercettato i bisogni delle popolazioni migranti con relativa facilità, ne è seguita una

conoscenza da cui è nata una  reciproca fiducia, un conoscersi e ri-conoscersi nel-

l’altro, che ha portato all’individuazione ed all’espletamento di servizi di base per il

cittadino straniero.

La sperimentazione, spesso a carico delle associazioni e delle cooperative, ha por-

tato in breve al riconoscimento del sostegno pubblico ed all’apertura dei tavoli di pro-

gettazione e programmazione condivisi. A ben vedere, si è trattato di un meccanismo

virtuoso già messo in atto nella nostra Regione in altri settori che interessano il

mondo del non profit e dell’impresa sociale.

Sono ormai consolidati i laboratori di alfabetizzazione linguistica, i servizi di prima

accoglienza, il sostegno scolastico, la mediazione culturale, la formazione professio-

nale. Molte anche le iniziative di socializzazione e di incontro, spesso strutturate at-

torno ad un tema o ad un’esperienza, che mettono in rete in maniera efficace le

comunità di  migranti, gli operatori sociali e culturali, i residenti dei quartieri in-

teressati e gli amministratori locali.

Accanto a questa tipologia di offerta, emergono due linee direttrici su cui la Coope-

razione Sociale ha deciso di investire nei prossimi anni: l’erogazione di servizi in-

novativi, legati alle sperimentazioni messe in atto in questi ultimi anni ed ai nuovi

bisogni degli immigrati “di seconda generazione”; una nuova “coniugazione” per
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lavoro e immigrazione, in linea con la garanzia dei diritti e delle opportunità che dob-

biamo essere in grado di rendere fruibile a tutti.

Quest’ultima direzione sembra essere particolarmente promettente, e l’Associazione

di Servizi di Legacoop dell’Umbria vi sta lavorando con particolare studio ed atten-

zione, immaginando dei percorsi che portino il lavoratore straniero protagonista anche

all’interno della compagine sociale delle Cooperative, fino a portare alla costituzione

di Imprese Sociali costituite da immigrati, in grado di dare nuova linfa al movimento

cooperativo. 

di Sandro Corsi

Presidente Coop Sociale ACTL
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La formazione? Meglio farla pagare a Fon.Coop”. E’que-
sto il messaggio della Campagna adesioni  2009 del Fondo
della formazione continua delle cooperative costituito da
Agci, Confcooperative e Legacoop, e da Cgil, Cisl e Uil.
Obiettivo del Fondo è finanziare la formazione continua per
promuovere la competitività delle cooperative e valorizzare
le professionalità dei soci e dei dipendenti in un’ottica di bi-
lateralità e di solidarietà. Nei suoi quattro anni di attività il
Fondo ha contribuito allo sviluppo cooperativo: sono stati
impegnati 30 milioni di euro di finanziamenti per piani for-
mativi concordati presentati da 2.000 imprese e a favore di
48.000 lavoratori. Tutti i settori cooperativi hanno usufruito
dei finanziamenti: le cooperative di consumo, le cooperative
dei servizi, le banche cooperative. Un’importante fetta di fi-
nanziamenti sono stati utilizzati dalle cooperative sociali che

rappresentano il 15% delle imprese aderenti. 
Per ottenere il finanziamento di un piano formativo è neces-
sario aderire. Con l’adesione, che è  completamente gratuita,
la cooperativa autorizza il Fondo a ricevere i contributi che
già versa per legge all’Inps per ogni dipendente e per ogni
socio lavoratore. Aderendo entro il 30 novembre 2008 i con-
tributi saranno versati al Fondo a partire sin dal 1° gennaio
2009.E’importante ricordare che essere iscritti ad una cen-
trale cooperativa non significa essere automaticamente ade-
renti a Fon.Coop. Per aderire è sufficiente compilare il
modulo DM10/2dell’Inps ed inserire la sigla FCOPed il nu-
mero dei dipendenti e dei soci lavoratori.

Per informazioni: 800 912 429 – www.foncoop.coop
Sul sito del Fondo è possibile scaricare 

il Rapporto delle attività 2003 – 2007 in formato pdf
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